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CONTINUAZIONE DEL LIBRO IV. 

Paragrafo Secondo 


Morte, di Giulia figlia di Augusto. Sem- 
pronio Gracco ucciso , per ordine di Tiberio. 
Tiberio naturalmente crudele , fa sembiante 
di un carattere dolce e moderalo. Si dimo- 
stra zelantissimo della giustizia. Non oppri- 
me i popoli. Fa pompa di maniere popolari. 
Il timore di Germanico costrignevalo a finge- 
re. Permette , che si proceda criminalmente 
contra i pretesi delitti di lesa maestà. Pro- 
cesso di Falanio , di Rubrio , e di Granio Mar- 
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cello. Liberalità opportune di Tiberio. Egli 
vi frappone in certi casi la severità. Allaga - 
mento del Tevere. Progetto di divertire il cor- 
so dei fiumi , che vi melton foce. V Acaja e 
la Macedonia divengono provincie di Cesare. 
Costume di Tiberio di perpetuar nelle cari- 
che quelli a cui le avea conferite. Vizj di 
Drusa. Tiberio si astiene dai giuochi , e dagli 
spettacoli. Furore dei Romani pei pantomimi. 
Regolamenti sulle sedizioni. Legalo di Augu- 
sto al popolo adempiuto un po' tardi da Ti- 
berio. Sorte infelice di un buffone. Centesimo 
denaro mantenuto. Rivocazione dì ciò che 
avevano ottenuto a forza i sediziosi in Ger- 
mania. Guerra di Germania. Spedizione di 
Germanico contra i Calli. Segcsto assedialo 
da’ suoi compatriotti. Germanico lo libera. Di- 
scorso di Segesto a Germanico. A r minio fa 
prender le armi ai Cherusci , ed ai popoli 
vicini. Germanico marcia contro di lui. Ren- 
de gli ultimi onori agli avanzi di Faro e del- 
le sue legioni. N J è biasimato da Tiberio. Fat- 
to d‘ armi fra i Romani ed i Germani , in cui 
eguale è il vantaggio. Ritorno dell ’ armala 
romana. Quattro legioni sotto la condotta di 
t Cecina corrono un gran pericolo , da cui si 
sottraggono col loro valore. Falso rumore del- 
T intiera sconfitta di queste legioni. Si pensa 
di rompere il ponte sul Reno. Agrippina s up- 
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pone. Tiberio si adombra di Agrippina, le 
legioni sotto la condotta di P. Vitellio vanno 
a rischio di esser sommerse. Liberalità e bon- 
tà di Germanico. Riceve in grazia Segimero 
e suo figlio. Prende la risoluzione di traspor- 
tar tutte le sue truppe in Germania per mare. 
Flotta di mille bastimenti. Breve spedizione 
verso la Lippa. Imbarco. Viaggio della flotta 
sino all * imboccatura dell 1 Ems. Conferenza 
di Arminio con suo fratello Flavio , che ser- 
viva nell ’ annata romana. Germanico passa 
il Veser. Si assicura segretamente delle di- 
sposizioni de ’ soldati. Sogno di Germanico. 
Sua concione ai soldati. Arminio esorta i 
suoi. Battaglia vinta dai Romani. Seconda 
battaglia , nella quale sono ancora vincitori 
i Romani. Trofeo. Gli Angrivari sottomessi . 
Ritorno dei Romani per mare. Procella. Di- 
sastro accaduto alla flotta. Dolore di Germa- 
nico. Sua attenzione nel raccogliere i suoi sol- 
dati . Spedizioni con tra i Catti ed i Morsi. 
Spavento dei Germani. Ritorno delle legioni 
a ’ quartieri d’ inverno. Germanico richiama- 
to. Non ebbe alcun successore nel comando 
generale delle legioni di Germania. 


T i i t i r o 


An. di R. 765., di 0. C. i4. 

Nello stesso anno 1' infelice Giulia , figlia 
di Augusto, terminò un esilio di sedici auni 
con una morte cagionata , o almeno accelera- 
ta dalla miseria. Comunque suo padre fosse 
giustamente irritato contro di essa, aveva con 
ragione creduto di doverle, lasciandola in vi- 
ta , somministrare gli alimenti, e trasferendo- 
la dall' isola Pandataria in Reggio , le aveva 
assegnata questa città per prigione. Tiberio , 
che un tempo s’ era intermesso per lei , non 
sì tosto divenne il solo padrone, che le tolse la 
pensione degli alimenti col frivolo e indegno 
pretesto che Augusto nel suo testamento non 
ne aveva fatto alcun cenno, e la fece di più 
custodire strettamente nella sua casa , senza 
permetterle di mai uscirne. Quindi Giulia, fi- 
glia e moglie d' imperatori , morì quasi dalla 
fame, ed una sorte tanto infelice , quantun- 
que da lei meritata cogli orrendi suoi disordi- 
ni , non tralasciò di eccitare lo sdegno con- 
tra quello che violava per lei tutti i diritti del- 
1’ umanità. ( Tac. Ann. I. 1 c. 55., Suet. in Tib. 
«. 30. ) v 

Uno de’ suoi corruttori perì in quel torno 
di spada : uomo che accoppiava al vantaggio 
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L I B B O IV. 'J 

di una nascita illustre uno spirito disinvolto , 
ed una eloquenza, di cui non aveva saputo fa- 
re buon uso. ( Tac. ) Sempronio Gracco aveva 
cominciato a mantenere un adulterino com- 
mercio con Giulia, sin da quando era moglie 
d i Agrippa. Costante nel male, continuò le sue 
tresche anche dopo eh’ era divenuta sposa di 
Tiberio. Anzi inaspriva la principessa contra il 
marito , e fu creduto che una lettera, scritta 
da Giulia ad Augusto per lamentarsi amara- 
mente di Tiberio , le fosse stata dettata da 
Gracco. Egli dunque si meritava 1* esilio , a 
cui Augusto Io candannò. Trasportato nell’ isola 
di Cerchia presso all’ Africa , vi sopportò la 
sua lunga disgrazia con gran coraggio, e diede 
a dividere una non minore fermezza negli ul- 
timi momenti della sua vita. I soldati, che ave- 
vano la commessione di ucciderlo, lo ritrova- 
rono alla spiaggia dell’isola concentrato iu tri- 
sti pensieri , e che stava aspettando la sorte 
infelice eh’ era vicino ad incontrare. Li pregò 
di concedergli un breve intervallo, per mani-* 
festare con lettera le ultime sue intenzioni a sua 
moglie A I liaria , dopo di che presentò la gola 
e ricevette il colpo mortale con una costanza (4) 


(0 Consunti» morti» band indignila Sempronio noini- 
wiua: alt», «legeneraverat. Tue. I. i. a. 53. 
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che sosteneva la gloria del nome ch’ei poetava: , 
la sua vita n' era stata l’infàmia. Secondo al- 
cuni autori, i soldati che I’ uccisero non erano 
venuti direttamente da Roma , ma erano stati 
mandati da ,L. Asprena proconsole di Affrica, 
dietro gli ordini di Tiberio, eli’ erasi lusinga- 
to di far passare Asprena per autore delia morte 
di Gracco. Questa picciola astuzia /è molto 
conforme a tutti gli altri portamenti tli 
Tiberio. 

•• * * . ; ? , , ■ * t * 

, In questa guisa cominciava Tiberio a mani- 
festate la sua inclinazione alla crudeltà , che 
in lui scorgevasi fin dalla infanzia , come lo 
prova il celebre detto del suo precettore , il 
quale, per esprimere la bassezza d’animo ed il 
carattere sanguinario del suo allievo , Io de- 
finiva una terra impastata col sangue. (1) Ce- 
lavasi nondimeno nei principj del suo impero, 
ed agli atti d’ inumanità, che ho pocanzi rife- 
riti , contrapponeva una condotta * piena di 
moderazione , e che sarebbe stata lodevolissirna 
se i sentimenti dell’ animo avessero risposto alle 
esterne sembianze. 

Nimico dell’ adnlazione , e delle maniere ab- 
biette e servili , non permetteva che alcun se- 
natore accompagnasse la sua lettiga , o per 

(<) Sue! iri Tih. c. 37. 


Dii 


(Coogle 



corteggiarlo , o per parlargli di affari. Se nella 
conversazione, o in un discorso seguito, usavausi 
verso di lui termini di adulazione, interrompeva, 
e costrigneva a cangiar di espressioni. Cosi aven- 
dolo ulcuni chiamato padrone o signore , titolo , 
che inai non ricevette come ho già detto, dichia- 
rò cb’ ei prendeva quest’espressione supposta 
rispettosa, per una ingiuria, e comandò loro di 
astenersene. Un altro qualificava le occupazioni 
di lui per sacre , o divine; ed egli commisegli 
che le dicesse laboriose. Quegli, che dichiarava 
d’ essersi presentato al senato per ordine di lui f 
fu costretto a cangiare quest' ultime parole, e 
sostituirvi per consiglio. Lo che rendeva sca- 
brosissima la maniera di trattare con un prin- 
cipe, che temeva la libertà, e odiava 1’ adu- 
lazione. (4) 

Questa severità nell’ allontanare 1’ adulazione 
è tanto piò degna d’ osservarsi , quanto che 
egli stesso quasi oltrepassava i confini della 
gentilezza nelle parole e nelle frasi , di cui 
servivasi parlando al senato, ed a chiasceduno 
de' membri di quel corpo. Un giorno che espose 
un sentimento contrario a quello di Aterio : 

* « Ti prego, gli disse, di perdonarmi, se, come 


(4) linci* annuita ot luln tca oratio atib principe» pui 
libwtilata melaci». t, adulinomela odorai. Vac.Ann.1.2. c. 87. 


■10 TIBERIO 

senatore, mi spiego con liberti contra il tuo 
parere. » - Parlando al senato in corpo , si 
espresse in tal guisa: - « Padri coscritti , l»o 
detto sovente ebe il principe , a cui avete 
conferito un potere tanto esteso ed illimitato, 
se vuole governar bene, e in una maniera van- 
. taggiosa all’ impero, dev’ essere 1’ umile schia- 
vo del senato, della nazione, e talor anche di 
ogni cittadino in particolare. L’ho detto, c 
non me ne pento. Ho sempre sperimentato , e 
anche adesso trovo in voi tanti padroni pieni 
di bontà, di giustizia, e di sentimenti favore- 
volissimi per me. (t) » - Diceva ti'oppo, per- 
chè se gli avesse a prestar fede. 

Bisogna tuttavia confessare, che si reslrigneva 
alle sole parole , ma conservava realmente al 
senato cd ai magistrati 1’ esercizio della loro 
autorità. Non eravi affare , leggiero o impor- 
tante , pubblico o privato , su cui non con- 
sultasse il senato , o si trattasse di gabelle e 
di pubbliche rendite , o di edifizj che fosse 
d’ uopo erigere o ristorare , della leva, e del 

• ' » * •' « l 

(I) Disi et nnne et saepe alias , P. C., bonum ei 
salutare!» principem , quem vos tanta et tam libera potè* 
stale instrnxistis , senatui servire debere, et universis civi- 
Ims saepe , et plernmquc etiam ingulis: neque id divissc 
ine poenitel. Et bonos , -fet aequog, ed faventes vos tubili 
domino», ctadbuc liabco Sud, in Tib. c. 29. 


L I B k O IV. 41 

concedo «lo’ soldati, delta distribuzione delle le- 

D ' * » * ■ 

gioni, e delle truppe ausiliario, della scelta dei 
generali, della proroga da accordarsi ai governa- 
tori di provincia, della risposta alle lettere di re 
stranieri , e del cerimoniale da usarsi con 
essi, soffriva senza difficoltà , che si l'ormasse- 
ro decreti, contra il suo parere. Osserva Sve- 
tonio , che in una occasione , in cui i senti- 
menti erano divisi , Tiberio essendo passato 
alla parte del picciolo numero, non fu seguito 
da alcuno. In senato entrava sempre solo , e 
senza corteggio, o se per qualche indisposizio- 
ne vi si faceva portare in una seggiola, quan- 
d’ era nell’ atrio congedava tutti quelli che 
l’avevano accompagnato. O fossero gli affari 
pressanti , o non fossero tali che meritassero 
d’essere portali a tutto il senato raccolto, 
egli non ne assumeva mai solo la decisione. 

( Dio. ) Non riceveva i deputati , e le istanze 
della città, e delle provinole, che con un con- 
siglio composto di alcuni senatori,. e vi chiamava 
principalmente quelli, che avendo comandato 
ne’ paesi di cui trattuvasi, erano meglio infor- 
mati di ciò che li riguardava. 

Poco sarebbe il dire che aveva sommi riguar- 
di pe’ consoli. Usava verso di loro ìé maggiori 
rimostrazioni di onoranza, rizzandosi quando 
se gìf apprcssavano , e‘ cedendo loro il posto 

. , . i ' i > , 1.1 . : ! I ' I t’j 
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di onore. Nei pranzi solenni andava a riceverti 
alla porta del suo appartamento, e colà ricon- 
ducevali, quando partivan da lui. Lasciava ad 
ad essi tanta autorità, che alcun i deputati di Afri- 
ca andarono a lamentarsi con loro, che Ce- 
sare , a cui erano stati mandati , portava in 
lungo i loro affari. ( Suet. ) 

Voleva far le viste di desiderare che tutti 
quelli che avevano qualche carica godessero 
de loro diritti. Alcuni consolari, che avevano 
il comando delle armate , avendogli renduto 
conto per lettera delle loro imprese , li rim- 
proverò perchè secondo il costume antico non 
iscrissero al senato. Se lo consultavano intorno 
a certi doni militari , di cui riserbavano ad 
esso la disposizione , lamentavasi che non co- 
noscessero 1’ estensione del loro potere, che li 
rendeva arbitri di tutti que’ pretnj. Lodò un 
oratore, il quale nel giorno ch'entrò in cari- 
ca , raunò il popolo , per richiamargli a me- 
moria, come si usava sotto il governo repub- 
licano, i servigi de’ suoi antenati. 

Mostrava un gran zelo per 1’ amministrazio- 
ne della giustizia, ed egli medesimo invigilava 
sopra di essa. Portavasi spesso a’ tribunali , e, 
sedendo fuor della fila per non togliere al pre- 
tore il posto di presidente che apparteneva- 
gli , ascoltava 1 arringa. Se vedeva, o veniva 
avvertito, che il favore facesse impressione 
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L I lì R O IV. 13 

sull' animo de' giudici , e desse il tracollo alla 
bilancia, li riconduceva sulla buona strada coi 
suoi avvertimenti, e colle sue esortazioni. Ta- 
cito osserva (I), che facendo in tal guisa rispet- 
tare i diritti della giustizia , sminuiva quelli 
della libertà: riflessione maligna, che presenta 
sotto un cattivo aspetto una condotta degnis- 
sima di lode. 

Invigilava, che i popoli non fossero oppressi 
da imposte troppo gravose. Avendo un prefet- 
lo di Egitto, detto Emilio Retto, mandato al 
tesoro imperiale una somma che oltrepassava 
quella che dovea somministrare la sua provin- 
cia, Tiberio anziché avergliene grado, gli scris- 
se, che il buon pastore tosa le pecore , ma non 
le scortica. (2) 

Egli facea forza al suo carattere naturalmente 
altero ed arrogante per rendersi popolare in- 
tervenendo ai giuochi, ed agli spettacoli, a fine 
di mostrare cli’ei prendeva parte ai divertimen- 
ti della moltitudine, agevolando 1' accesso alla 
sua persona, visitandogli amici senza guardia, 
senza pompa, interessandosi ne’ loro affari, bri- 
gando in loro favore, se avevano qualche proces- 

(<) Dui» ventati consulitur , lihertas comunpebatur. 

t. Ann. I. 4.c. 7Ó. 

(2) Boni pastoris esse tondere pecus , non deglubere. 

I. in Tib. ». 32. 

Zrevier St. dell'Imp. Bom. T. IL P. /. 2 
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so, recandosi alle loro dimestiche feste, in una 
parola mettendosi quasi a livello de’ cittadini, e 
riserbandosi a sostenere il personaggio di prin- 
cipe e d’ imperatore nelle occasioni, in cui si 
trattava del servizio deirimpero. ( Dio ) 

Sembrerebbe, che tutti questi tratti presi in- 
sieme formassero il ritratto di un perfetto 
principe. Ma il timore di Germanico induceva 
Tiberio a procurare di render grato e piace- 
vole il suo governo. Ei non amava punto la 
virtù: se ne serviva soltanto, comedi un mez- 
zo per mantenersi sicuro dall’ affetto che si 
portava a quello eh’ ei considerava qual suo 
rivale. Gli si può applicare quella sentenza di 
Orazio: Astuta volpe contraffaceva il magna- 
nimo leone. (1) Coll’ andar del tempo si sma- 
scherò, e in unà strana maniera smentì prin- 
cipi ti,nto belli e lodevoli. Ma il cangiamento 
non si fece che a gradi, e fu preparato da 
lungi. Può riguardarsi come annunziato, quan- 
tunque con delicatezza, fino dal consolato di 
Druso suo figlio e di Norbano, che entrarono 
in carica cinque mesi non ancora compiuti do- 
po la morte di Augusto. 

An. di R. 766., di G. C. 15. Druso Cesa- 
re. - C. Norbano Faacco. 

(4) Astuta ingenuum vtilpes imitata Ieonem. 

Hor. sat. 3. I. 2. 
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Softo questi consoli Tiberio permise i pro- 
cessi dei supposti delitti di lesa maestà in casi 
frivoli, e che nuli’ altro avevano d J importante 
ebe la malizia dei delatori. Aveva mostralo sul 
principio di spregiare i discorsi poco vantag- 
giosi, ebe di lui si facevano, e ripeteva soven- 
te che in una città libera dovevano esser libe- 
ri eziandìo la lingua od i pensieri. (1) Si spie- 
gò sn tal punto anche in senato in una ma- 
niera modestissima: Se alcuno , diss'egli, censura 
la mia condotta , renderò conto de’ prìncipi 
con cui mi dirigo , e se ancora persiste , gli 
renderò inimicizia per inimicizia. Alcuni se- 
natori, certamente per adularlo, e forse d’ ac- 
cordo con lui domandarono* ebe il senato pi’o- 
cedesse centra le azioni e le parole contrarie 
al rispetto dovuto alla maestà del principe. Egli 
rispose (2): noi non abbiamo ozio bastante per 
impegnarci in tanti affari. Qualora apriate 
una volta questa porta , non vi resteranno più 
altre materie da occuparvi. Chiunque avrò, un 
nimico , si servirò di questo mezzo per man- 


(t) Subinde jactabat, in civitale libera linguam inen- 
temque libera» esse dehere. Suet. ui Tib. c. 28. 

(2) Non tantutn olii Habeuius, ut implicare no» plu- 
nbtis negotii» debramus. Si hanc feneslram aperneritis, 
nihil atiud agi sinetis : omnium inimicitix hoc prxtexta 
ad vos dei'erentur. 


46 TIBERIO 

darlo in rovina. Egli non poteva predire con 

maggior verità, secondo I’ osservazione del Til- 

lemout , gli orribili mali, eli’ era per fare egli 

stesso. 

E vero che fu ridotto agli estremi dalla te- 
merità di alcuni spiriti petulanti, i quali spar- 
sero per Roma de’ versi ingiuriosissimi contro 
di lui. ( Suet. in Tib. c. 59. ) Se gli diceva : 
Tu sei aspro , e feroce. Vuoi che ti caratteriz- 
zi in una sola parolai Possa io basire , se la 
tua st ssa madre pub amarti. (!) La sua in- 
clinazione alla crudeltà erasi manifestata , co- 
me abbiamo veduto, colla morte violenta di 
Agrippa Postumo e di Gracco, e colla sua inu- 
manità contro Giulia. Piacevagli tanto il vino, 
eh’ era caduto più volte nella intemperanza. 
Un satirico riunendo questi due vizj, diceva 
di lui : Si annoja adesso del vino , perchè ha 
sete di sangue. Egli ora tracanna il sangue 
umano come un tempo il vino. (2) Se gli rin-v» 
facciava il suo ritiro, e il suo quasi esilio in 
Rodi, e dopo aver citato gli esempi di Siila, di 
Mario, e di Antonio, i quali inaspriti dalle lo- 
ro disgrazie aveano mozzato tante teste rien- 


(() Asper et immitis. Breviter vis omnia dicam ? 

Dispeream, si te mater amare potest. 

(2) Fastidii vinum, quia jam sitit iste cruorem: 

Tarn bihit hnne avide, quam bibit onte merum. 


L I B R O IV. 17 

trancio in città, si aggiungeva : Roma è spac- 
ciata. Non v J aspettate che un regno sangui- 
nario da chiunque dall ' esilio pervenne a re- 
gnare. (1) La moderazione, di che Tiberio fa- 
cea pompa, non potè resistere a questa sfrenata 
licenza; egli volle arrestarne il corso col rigore, 
ed avendogli dimandato il pretore Pompeo 
MacrOj se dovesse far ricerca sopra le accuse 
riguardanti il delitto di lesa maestà, gli rispo- 
se, che bisognava fare giustizia ed eseguire le 
leggi. ( Tac. ) Tuttavìa non portò ad un tratto 
le cose all’ estremo, e nei primi processi di tal 
natura non si può biasimarlo, che di aver la- 
sciato che si trattassero daddovero alcune ac- 
cnse, che meritavano d’ essere dispregiate. 

Falanio e Rubrio furono accusati dinanzi al 
senato, come rei d’ irriverenza verso la maestà 
e la divinità di Augusto: il primo perchè nella 
celebrazione delle feste che solennizzavanzi per 
le case in onore di questo principe deificato, 
aveva ammesso tra’ ministri del suo culto un 
istrione, la cui vita era infame; ed eziandio 
perchè vendendo alcuni giardini , ne’ quali vi 
era una statua di Augusto, aveva venduto la 
statua con i giardini. Si apponeva a Rubrio 


(I) . ... Roma perii. Regnabit sanguine multo. 
Ad regnum quisquis vcnit ad exilio. 
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di avere spergiurato invocando il nome di Au- 
gusto. I consoli vollero sapere 1’ intenzione del- 
1* imperatore, eh’ era presente, intorno a questi 
delitti di nuova tempra, ed egli rispose in 
iscritto: - « Che collocando suo padre in cielo, 
« non si aveva avuto disegno di tendere insi- 
« die ai cittadini; che il pantomimo Cassio era 
« impiegato da sua madre nei giuochi , che 
« faceva celebrare in onore di Augusto; che 
« le statue di lui, siccome eziandio quelle delle 
« altre divinità, potevano seguire la sorte dei 
« giardini e delle case, cfie si vendevano, sen- 
« za che in ciò fosse interessata la religione ; 
« che quanto allo spergiuro l’ invocare iu falso 
« Augusto e Giove, era tutt’ uno, e che fac< a 
« mestieri lasciare agli Dei la cura di vendi- 
« care le ingiurie loro. » ,-(4) La risposta non 
poteva esser più mosderata. Ma Y accusa era 
stata ammessa, e I* esempio era dato. 

Nè tardò molto a rinnovarsi. Granio Marcel- 
lo governatore di Bikini a fu accusato come reo 
di lesa maestà dal suo questore Ce pione Cri- 
spino, il quale, dice Tacito (2), aperse un var- 


(1) Demani injurias dii* carne. 

(2) Qui i'orinam vice iniit; qnam postea celebrem mi- 
serine temporum et audaci.e liominum fecerunt. Nain egens, 
ignotus, iuquies, dura occulti* libelli* saevithe principi» 
adrepit, inox durissimo cuique peiiculum facessit , poten- 
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ce, di cui Y infelicità de' tempi, e 1' audacia 
degli spiriti inquieti hanuo fatto un cammino 
frequentato e battuto. Uomo oscuro ed ignoto, 
senza fortuna, avido e turbolento, fomentando 
con segrete delazioni I’ inclinazione di un prin- 
cipe sanguinario, ed esponendo in tal guisa a 
pericolo i primi personaggi della repubblica , 
acquis tossi qualche credito presso di un solo, e 
1’ odio di tutti ; ed ebbe un gran numero di 
imitatori, i quali come lui divenuti ricchi di 
poveri eh’ erano, e tanto formidabili , quanto 
prima sembrarono degni di spregio, scavarono 
Sptto i piedi degli altri una voragine, nella 
quale finalmente caddero eglino stessi. 

Crispino accusava Marcello di avere sparlato 
di Tiberio, e scagliava contro di ,lui , a così 
dire, colpi mortali , perchè sceglieva nella con- 
dotta del principe quanto era di vizioso , per 
farne la materia delle critiche di Marcello; im- 
perciocché essendo le cose vere, senza difficol- 
tà credevasi che fossero state dette. 

Romano Ispo, eh' erasi unito in aiuto al prin- 
cipale accusatore, aggiunse che Marcello ave- 
vasi fatto rizzare una statua più alta di quelle 
dei Cesari, e che da un’ altra statua avea tolto 


tiam apuil unum, odium apuil omues adeptus, dedit esem- 
plimi, quod secati, ex pauperibus divites , ex contempli* 
metuendi, perniciem aliis, ac postrcmum «ibi, invenere. 
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la testa di Augusto per sostituirvi quella di Ti- 
berio. 

L’ imperatore aveva senza dubbio molto sof- 
ferto ascoltando la censura che teste si era 
fatta della sua persona, ma s’ era contenuto.: 
A questa ultima accusa potendo la sua collera 
comparire sotto un pretesto, che sembrava in 
teressare più Augusto che lui, scoppiò senza 
ritegno. Dichiarò, che in tale affare darebbe il 
suo voto a viva voce, e con giuramento di giu- 
dicare secondo giustizia. Restava ancora , dice 
Tacito (1), qualche vestigio della libertà mori- 
bonda. Cn. Pisone prese a parlare: - « Cesare, 
disse, quando parlerai tu? Se parli il primo,* 
io ben so a che deggio attenermi? Se differisci 
a dire il tuo parere dopo tutti gli altri, temo • 
d’ esserti contrario a mio malgrado. » - A tal 
rimostranza vergognandosi Tiberio del suo tra- 
sporto, si raddolcì , e permise che Marcello 
fosse assolato dell’ accusa di lesa maestà. Ma 
egli era pur anche accusato di concussione. 
Questo processo fu rimesso ai giudici ordinarj, 
e trattato secondo le regole. 

Tiberio fece opportunamente nello stesso 
tempo alcune liberalità veramente lodevoli. 


(() Maneliant etiam tum vertigia moriteli: i lil.er- 
tatii. 
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Aurelio Pio senatore lainentavasi , che la sua 
casa era stata molto danneggiata da alcune 
pubbliche opere fatte per una strada, e per un 
acquedotto, e domandava risarcimento. Oppo- 
nendosi i pretori, che avevano in custodia Y era- 
rio, volle r imperatore che gli fosse pagato il 
prezzo della casa. Una delle sue buone qualità, 
dice Tacito, si era di non aver passione pel 
denaro, e di volersene far onore spendendolo 
opportunamente; e conservò questa virtù anche 
quando aveva rinunziato a tutte le altre. (!) Ec- 
cone un nuovo saggio. 

Avendo l' antico pretore Properzio Celere 
chiesta la permissione di rinunziare al grado 
di senatore , eh’ eragli gravoso, Tiberio, il qua- 
le sapeva che la povertà di lui non era effetto 
di mala condotta , e ch’egli aveva ereditato 
poche facoltà dal padre , gli donò un milione 
di sesterzj. 

Questa fu un’esca che invitò parecchi altri 
a tentare lo stesso mezzo , senza avere si giuste 
ragioni. Un certo M. Albo, parimenti antico 
pretore , ma che aveva dissipato il suo avere 
nelle dissolutezze , supplicò I’ imperatore di 
pngare i suoi debiti. Tiberio previde quali con- 


(1) Erogando per honesta pecuni* cupiens: qnam 


tu lem diu retinuit, quunt celerà» esiterei. 


2 * 


vir- 
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seguenze ne potevano nascere , e richiese ad 
Ailio una nota di quanto doveva , e una lista 
dei nomi dei suoi creditori. Questi , che non 
era sì facile a tingersi di rossore i>l volto , e 
che nient’ altro desiderava che di trarsi d’im- 
paccio a qualunque costo , eseguì quanto gli 
si comandava ; e Tiberio gli rilasciò un ordine 
sul suo tesoro , nel quale dicevasi , che dava 
una tal somma ad Ailio dissipatore. 

Frammischiando quest’ amarezza al suo be- 
neficio aveva per oggetto di liberarsi dalla im- 
portunità di simili domande , che sembra vagli 
co|a indecente Y esaudire , ed aspra il riget- 
tare. Infatti alcuni preferirono il silenzio e la 
povertà ad una confessione umiliante e igno- 
miniosa ; altri si mostrarono più arditi , e fu- 
rono tutti sottoposti alla stessa condizione di 
Allio. 

Tacito e Seneca accusano d’ asprezza questa 
condotta di Tiberio. Ma sarebbe forse stata cosa 
più dolce il negare ciò che chiedevano? E quelli 
che erano capaci di porre in non cale una tale 
ignominia , non meritavano forse di soggiacer- 
vi ? L’ umore aspro e selvaggio di Tiberio ha 
screditate alcune delle sue azioni , le quali in 
un principe di altro carattere sarebbero forse 
state riguardate come un saggio temperamento 
d’ indulgenza e di severità. 

Una inondazione straordinaria del Tevere ca- 
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gionò in quest’ anno molti rianni in Roma, at- 
terrando edìficj , ed annegando molte persone. 
Fu creduto un prodigio; ed Asinio Gallo pro- 
pose in senato di ^consultare intorno a questo 
avvenimento i libri sibillini. Ricusò Tiberio , 
intento , dice Tacito (I), a far mistero di tut- 
to , ed a celare cosi le divine come le cose 
umane. Veramente eg# pensava più diritta- 
mente di Gallo , e fece prendere un partito 
migliore , che fu di nominare due commessarj 
del senato, Arrunzio , ed Atejo Capitone, per 
rinvenire i mezzi atti a prevenire simili di- 
sastri. 

11 risultamento del loro esame e delle loro 
ricerche fu un progetto di volgere altrove il 
corso de’ fiumi e de’ laghi , eh’ entrano nel Te- 
vere. I popoli , e le città , che erano interes- 
sati in un tal cangiamento , e che temevano o 
di essere privati di utili acque, o di esser 
sommersi, fecero delle vive rimostranze. Dopo 
molte discussioni fu deciso che si lasciassero le 
co»e quali erano sempre state. 

Lungo tempo dopo si pensò ad altro espe- 
diente. Apparisce da un passo di Plinio il gio- 
vane ( ep. 17. I. 8), che Trajano, o Nerva suo 
predecessore t fece scavare un bacino , perchè 

(l) Renuit Tiberius, perniile divina humanaque ob* 
tegtns. 
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ricevesse I’ acque del Tevere quando^ si gon- 
fiasse fuor di misura. Ma gli umani rimedj 
sono un debole riparo contro la legge della na- 
tura. Il Tevere è come un torrente , che non 
può non andar' soggetto a crescimenti improv- 
visi , quando si liquefanno le nevi dell’ Appen- 
nino. 

Trovandosi sopraccaricate di gravezze l’Aca- 
ja e la Macedonia , eh’ erano provincie ap- 
partenenti al popolo, e governate da’ proconsoli, 
fu decretato che passassero sotto il governo 
dell’imperatore : il che sembra dinotare, che 
la condizione delle provincie di Cesare , come 
chiatnavansi , fosse più dolce di quella delle 
provincie del popolo. Tiberio diede dunque il 
governo dell’Acaja e della Macedonia a Poppeo 
Sabino , nel medesimo tempo che gli proro- 
gava quello dellaMesia. ( Tac. I. 1. c. 76.-80) 

Egli era solito perpetuare nelle cariche quelli, 
a cui le aveva conferite , o per pigrizia, onde 
risparmiarsi la fatica di una nuova elezione, e di 
una nuova deliberazione, o per diffidenza. Imper- 
ciocché la scaltrezza del suo spirito e de’suoi fini 
lo rendeva difficile e lento a determinarsi. Non 
cercava il merito eminente , e odiava i vizj. 
Gli nomini dotati di eccellenti qualità gli fa- 
cevano ombra ; e d’ altro canto temeva , che 
impiegando soggetti incapaci ed indegni , non 
ne ricadesse il disonore sulla repubblica. Quindi 
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mal d’ accordo con sè medesimo , e sempre esi- 
tando, giunse a nominare talora ai governi pro- 
vinciali alcuni che non avrebbe mai permesso 
che uscissero di città. (1) 

Druso diede in quest' anno , tanto per sè , 
quanto per Germànico suo fratello varj com- 
battimenti di gladiatori , e vi presiedette. Il 
popolo , che esamina con attenzione tutti i tratti 
del carattere di quelli da cui deve un giorno 
dipendere , osservò con terrore , che il giovine 
principe compiucevasi troppo di quel crudele 
spettacolo , e che saziava avidamente i suoi 
sguardi nel sangue di quegli infelici , che vi 
si uccidevano a vicenda: del che fu anche rim- 
proverato dal padre. ( Tac . Ann. I. \. c. 16) 
Druso , se ci riportiamo a Dione ( /. 51 ) , 
non prometteva, qualor fosse giunto all’ impe- 
ro , un governo , che rendesse felici i popoli. 
Questo istorico gli attribuisce ogni maniera di 
vizj : la crudeltà , la dissolutezza , 1’ intempe- 
ranza , e gli eccessi del vino; una collera, di 


(I) Sunt qui esistiroant, ut caUidum ejus ingenium , 
ita anxiura judiciuui. Neque euitn entinentes virtù tei sec- 
tabatur, et rursuin vitia oderat: ex ojitimis perirulutn sibi, 
a pessimi:, dedccus publicutn metuebat. Qua bxsitatione 
postremo eo provento» est, ut mundaverit quibusdam pro- 
vincins, quos egredi urbe udii erat passurus. Tae. Ann . 
l.i. c. 80 . 
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cui non era padrone , e che lo portava talora 
ad estreme violenze. Egli sarebbe stato suo 
padre, ma smascherato. Questo giudizio forse 
abbisogna di qualche modificazione , come os- 
serveremo altrove. 

Tiberio non intervenne ai giuochi , a cui 
presiedette il figliò. Si aveva una si trista opi- 
nione di lui , che alcuni pensarono che fosse 
stato suo intendimento nell’ assentarsi di lar 
sciare a Druso la libertà di mostrarsi qual era , 
e tirarsi addosso 1’ odio de"’ cittadini. Tacito , 
benché dispostissimo a giudicar male di Tibe- 
rio, rigetta un tale sospetto, come inverisimi- 
le, e inclina piuttosto a credere che il suo te- 
tro umore lo portasse a fuggire le assemblee 
numerose. Egli avea sulle prime fatto forza a 
sé stesso per intervenirvi ad esempio di Augu- 
sto. Ma con quell’ aria svogliata e disdegnosa 
era troppo lontano dalle maniere affabili e po- 
polari del suo predecessore. Lo conobbe , e 
volle sottrarsi ad un paragone , che riusciva 
tutto a suo svantaggio. 

Tale era il vero motivo. Niuno s’ immagini 
eh’ ei siasi astenuto da quei giuochi sanguinari 
per umanità , a quel modo che nè meno per 
zelo della purità dei costumi tralasciò ili favo- 
rire , come aveva fatto Augusto, la licenza dei 
teatri. Questa era allora portata all’ eccesso 
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dai pantomimi ( 4), la cui urte maravigliosa , 
ma attissima a seminare la corruzione , ineb- 
bri ava i Romani. Quest' arte nata sotto il re- 
gno precedente , accreditata da Mecenate , so- 
stenuta dalla protezione di Augusto , che la 
favoriva e per genio , e per politica, s’ alzò a 
tal grido , che le scuole dei primi inventori , 
Pilade e Battilo , si conservarono parecchi 
secoli per una serie non interrotta di maestri 
e discepoli. La passione dei Romaui per quei 
gesti espressivi , e per quella muta declama- 
zione giungeva , come ho detto , all’ ebbrezza 
ed al furore. Essi prendevano parte alle que- 
rele di quegl’ istrioni. S’ infervoravano nel pre- 
ferire l’uno all’ altro ; gli spettatori dividevan- 
si in fazioni contrarie e nimiche a segno di 
eccitar sedizioni negli spettacoli; e solo allora 
credevasi obbligata 1’ autorità pubblica ad in- 
tervenirvi. 

L’ anno antecedente era sorto un tumulto 
di tal fatta nelle feste Augustali ; ma Tiberio 
andò colle buone , non osando ancora trattare 
severamente il popolo, pel quale Augusto aveva 
avuto tanta condescendenza. L’ impunità cagio- 
nò in quest’ anno un nuovo e più violento di- 


(4) Si troveranno molte curiose particolarità sui pan- 
tomimi nelle Riflessioni dell' ab. Dubos intorno Li pittura 
e la poesia, parte 3. se/.. 46. 
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sordine. Fu sparso del sangue. Non solo furo- 
no uccisi alcuni plebei, ma essendosi le guar- 
die del teatro accinte a calmare il tumulto, 
e a far rispettare i magistrati , che la molti- 
tudine caricava di fischiate e d’ ingiurie, per- 
dettero nella rissa la vita molti soldati con un 
centurione , e restò ferito un tribuno di una 
coorte pretoriana. ( Tac. I. l e. 54 et 77 ) 

Il senato fece ricerca di una tal sedizione , 
e alcuni furono di sentimento, che si rendesse 
ai pretori il diritto di punire i commedianti 
colle verghe , secondo 1’ antica usanza. Atenio 
Agrippa tribuno del popolo vi si oppose, e fu 
quindi aspramente ripreso da Asinio Gallo. 
Tiberio era presente, e se ne stava in un pro- 
fondo silenzio , lasciando al senato , dice Ta- 
cito , queste vane sembianze di libertà. L’op- 
posizione del tribuno ebbe il suo effetto , per 
esser conforme agli editti di Augusto , che 
aveva ristretto in molte cose il potere de’ ma- 
gistrati sopra i commedianti. Ora i voleri di 
Augusto erano una legge suprema per Tiberio, 
che vantava si di rispettarne fin anche le più 
minute parole. 

Tutto dunque si ridusse ad alcune disposi- 
zioni , le quali fanno vedere a qual segno ar- 
rivava l’abuso in tal proposito. Fu determinato 
il salario de’ commedianti , che sovente la fol- 
lia portava a somme esorbitanti. Si vietò, che 
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i senatori entrassero nelle scuole de’ pantomimi, 
che i cavalieri li corteggiassero in pubblico, e si 
facessero rappresentazioni nelle case private ; 
finalmente si diede a’ pretori, sopra quelli che 
intervenivano agli spettacoli, un’ autorità, che 
negavasi loro sopra gl’ istrioni , e fu ad essi 
permesso di punire coll’ esilio quelli eh’ ecci- 
tassero qualche tumulto ne’ giuochi. 

Tiberio non si era affrettato di soddisfarà al 
legato di Augusto di trecento sesterzj ad ogni 
cittadino. Cadde in pensiero ad un buffone , 
per dargli fretta, uno scherzo, che gli costò 
caro. Veggendo un morto, che portavasi per 
mezzo alla pubblica piazza , se gli accostò, e 
parlogli all’ orecchio: e chiedendogli alcuni che 
avesse detto a quel morto , rispose ; che gli 
avea commesso di annunziare ad Augusto, che 
il popolo non aveva per anche ricevuto la gra- 
tificazione ordinata da esso nel suo testamento. 
Tiberio disapprovò la facezia , ed essendosi 
fatto condurre dinanzi quel motteggiatore, gli 
contò i suoi trecento sesterzj, e poi lo mandò ai 
supplizio, raccomandandogli di recare egli stesso 
una tale notizia ad Augusto. Quest’ era un ven- 
dicarsi crudelmente di uno scherzo che non 
meritava che una punizione leggiera. In so- 
stanza colui non aveva torto, e lo riconobbe lo 
stesso Tiberio , pagando poco dopo al popolo 
la somma che gli doveva. ( Suet . in Tiù. c. 57. 
Dio. ) 
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Ma non si curò dei lamenti dello stesso po- 
polo, per I’ imposta del centesimo danajo , da 
pagarsi per ogni cosa , che si esponeva alla 
vendita. Anzi all’opposto pubblicò una dichia- 
razione, colla quale assicurava, cbe quest’im- 
posta era necessaria per fare i fondi del teso- 
ro militare stabilito da Augusto. Colse anche 
questa occasione per abolire il diritto di essere 
dichiarati veterani dopo sedici anni di servigio, 
diritto ottenuto a forza dalle legioni sediziose 
di Germania e di Pannonia , e rimise in vigo- 
re gli editti , cbe prescrivevano , che non si 
acquistasse un tal diritto se non con venti anni di 
servigio, protestando che altrimenti la repub- 
blica non poteva sostenere le spese delle armate 
cbe manteneva. Non ci dicono gli storici, che 
le legioni mormorassero, veggendo rivocalo ciò 
cbe avevano procurato di ottenere con tanto 
ardore e trasporto. Il loro impeto si era cal- 
mato ; e quelle particolarmente di Germania 
non fecero meno il loro dovere contro i ni- 
mici ; la qual cosa debbo ora narrare. ( Tac. 
I. \ c. 78. ) 

Era stato decretato il trionfo a Germanico , 
quantunque non fosse per anche terminata la 
guerra ; ma egli volle meritarlo , e sapendo 
eh’ erano in dissensione Arminio e Segesto , 
principali capi della nazione de’ Cherusci, senza 
indugio colse quell’ occasione , facendo sin dal 
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principio della primavera un’ irnprovisa scor- 
reria nella Germania, ( Tac. Ann. I. I.c. 55.) 

Abbiamo detto altrove , cbe Segesto aveva 
avvisato Varo dei disegni e della congiura di 
Arminio , e non era stato ascoltato. Dopo la 
disgrazia di questo infelice generale e delle sue 
tre legioni, Segesto , fu strascinato nella ribel- 
lione contra i Romani dalla cospirazione una- 
nime della nazione. Ma non erasi riconciliato 
con Arminio. All’ opposto 1’ odio loro si era 
accresciuto , per 1’ ingiuria che Arminio gli 
avea fatto di rapirgli la figlia, eh’ era fida p za ta 
ad un altro , e sposarla a di lui malgrado. 
Divenuti più nimici dopo eh’ erano genero e 
suocero , ciò cbe suol essere un vincolo di 
amore , inaspriva il risentimento di due uomini 
che non si poteano 1’ un 1’ altro tollerare. (1) 
Mentre queste dissensioni dividevano e sce- 
mavano le forze dei Cherusci , Germanico en- 
trò nel territorio dei Catti loro alleati con 
quattro legioni, e un gran numero di truppe 
ausiliarie. I Catti non si aspettavano una tale 
invasione. Quindi tutti quelli che per la debo- 
lezza dell’ età o del sesso erano inetti a difen- 


(4) Auolis privali ni odiis, quoti Arminius filiaiu ejus 
alii p.-ictam rapuerat, gei ter invigila inimici socert : quo- 
que «puri concordes vincala canuti*, incitammo iranuu 
aputi infenso» evat. 


32 TIBERIO' 

dersi , furono presi ed uccisi. La gioventù 
passò a guado I’ Adrana , oggi l’Eder , e di- 
fesa dal fiume , pretendeva di arrestare i Ro- 
mani. Ma ne furono inutili gli sforzi. Fu d’uo- 
po arrendersi , o disperdersi colla fuga. Ger- 
manico padrone del paese bruciò Mattio (2) 
capitale della nazione , e diede il guasto alla 
campagna senza alcun ostacolo : perciocché per 
infrenare i popoli vicini , egli aveva loro op- 
posto Cecina alla testa di quattro legioni. 

Terminata quella spedizione ritornò verso il 
Reno , e nel suo cammino non fu nè inquie- 
tato da’ nimici, sopraffatti ed avviliti ‘darti* 
paura, nè ritardato dalla difficoltò dellè 1 
de, per le saggie precauzioni che aveva preso. 
Imperciocché quantunque fosse partito con un 
tempo asciutto , non fidandosi del sereno, ch’è 
raro nel clima di Germania , e temendo al suo 
ritorno le pioggie e gli allagamenti , aveva la- 
sciato dietro di sé L. Apronio con alcune trup- 
pe , incaricato di tutte le operazioni neces- 
sarie per render le strade comode e prati- 
cabili. 

Nell’ atto che marciava , arrivarono alcuni 
deputati di Segesto , che implorava il soccorso 
di lui contro la fazione di Arminio , da cui 


{2) Si creda che aia Marlr.irg. 
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era stato stretto d’ assedio. Egli aveva irritati 
i suoi compatrioti , dissuadendo la guerra ; 
laddove Arminio baldanzoso e intraprendente, 
non parlando che di libertà da conservare, e 
di schiavitù da respingere , facevasi meglio 
ascoltare da quei barbari. Fra i deputati di 
Segesto eravi Segimondo suo figlio , che non 
senza qualche timore veniva a rimettersi in po- 
tere de’ Romani , che avea crudelmente offesi 
al tempo della ribellione de’ Germani , e della 
disfatta di Varo. Imperciocché sendo sacerdote 
dell’ altare consacrato ad Augusto nel paese 
degli Ubj , aveva lacerato le sue vesti sacer- 
dotali, ed era andato ad unirsi ai ribelli. Ger- 
manico nulladimeno lo accolse con bontà , e lo 
fece scortare sino all’ altra parte del Reno. 
Ascoltò favorevolmente la preghiera di Segesto, 
e non durò fatica a ritornare indietro per li- 
berarlo. Attaccò quelli che Y assediavano, e li 
costrinse a ritirarsi dalla piazza. 

Segesto ne usci coti un gran numero di con- 
giunti e di clienti , che 1' avevano seguito. Ve- 
devansi anche intorno di lui alcune illustri 
matrone (1), tra le quali sua figlia sposa di 

(t) Inerant feminae nobile®, inter qua® uxor Armimi 
eademque filia Segestì®, mariti magi® quam patris animo, 
neque vieta in lacrymas, neqt:e voce suppiex, compressi® 
intra simun manibus gravidum uterum mtuens. Tae. 1. 4 . 
e. 57. 
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« i medesimi , e perchè io preferiva la pace 
« alla guerra. Per questi motivi accusai presso 
« Varo il rapitore di mia figlia, il violatore 
« dei trattati fatti con te , e veggendo che quel 
« capitano indolente era vicino a perdersi per 
« li suoi indugi, lo stimolai ad arrestare noi 
« tutti , me il primo, Arminio e i suoi com- 
« plici. Ne chiamo in testimonio quella notte 
« atroce , I’ ultima di Varo: perchè non fu essa 
■ piuttosto 1’ ultima per me? La condotta , 
« che poscia le circostanze mi forzarono a te- 
« nere , è più facile a compiangersi che a giu- 
« stificarsi. Tuttavia ho caricato di catene Ar- 
« minio , ed io a vicenda ho portato quelle , 
a di cui mi caricò la fazione di lui; e in que- 
« sta prima occasione che posso dispor di me 
« stesso , condanno i miei ultimi portamenti , 
« ritornando agli antichi , e preferisco la tran- 
« quillità alla turbolenza , e al disordine. Già 
« non mi riconduce a te la speranza di una 
« ricompensa ; ma voglio lavare la macchia di 
« perfìdia , e riserbarmi nel medesimo tempo 
« ad essere il mediatore de' Germani presso di 
« te , se fia che vogliano piuttosto pentirsi che 
« perdersi. Io ti chiedo grazia per la gioventù 
« e P imprudenza di mio figlio. Quanto a mia 
« figlia confesso , che I’ ho qua condotta con- 
ti tro sua voglia. Tu deciderai , se deve pre- 
« valere T esser ella gravida di Arminio , o 
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« il gran generale! valorosa impresa di un’ in- 
« trepida armata , 1’ aver condotta schiava una 
« donnicciola colla forza di quattro legioni ! 

« Ma io ho costretto a cadere sotto i miei col- 
ti pi tre legioni e tre luogotenenti generali ; 
« imperciocché non fo la guerra nè per tra- 
« dimento, nè contro le donne gravide, ma 
« la dichiaro apertamente a nimici armati, 
o Yeggonsi ancora nelle nostre foreste le inse- 
« gne de’ Romani, che vi abbiamo appese in 
« onore de’ nostri Dei. Abiti Segesto la riva 
« eh’ è sottomessa al giogo ; renda a suo figlio 
« un ignominioso sacerdozio ; i Germani non 
« gli perdoneranno giammai d’ essere stati da 
« lui ridotti a vedere fra il Reno e 1’ Elba i 
« fasci , le scuri , e la toga romana. Le altre 
« nazioni , che non conoscono 1’ imperio ruma- 
li no, ignorano anche i supplizj, e i tributi. 
« Noi ce ne siamo liberati col nostro coraggio , 
« noi ci siamo beffati di quell’ Augusto, onde 
« essi formavano un dio, di quel Tiberio con 
« tanta solennità scelto a succedergli. Terae- 
« remo noi un temerario giovine inesperto, ed 
« alcune sediziose legioni? Se volete vivere in 
« patria, sotto gli occhi de’ parenti, con tutti 
« gli antichi diritti, anziché divenire soggetti 
« ad orgogliosi padroni, e vedere stabilirsi fra 
« voi nuove colonie; seguite Arminio , che vi 
« conduce alla libertà, e alla gloria, e non Se- 
Crtvier Si. dell’ Imp. Ront. T, li. P. /. 3 
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« gesto, il quale vi offre l’esempio di nna 
« schiavitù vergognosa. (1) » - Queste violeuti 
esortazioni sollevarono non solo i Chcrusci, ma 
eziandio le confinanti nazioni ; ed Inguiotnero , 
rio d’ Arminio, notissimo e reputatissimo appo 
i Romani , segui le impressioni del nipote. 

S’ avvisò Germanico di non dover dare alla 
lega, che formavasi, il tempo di riunire tutte 
le sue forze. Fece partire prontamente Cecina 
colle sue quattro legioni, commettendogli di 
passare per mezzo al paese dei Brutteri, e rag- 
giungnere il fiume Ems. Pedo condusse la ca- 
valleria perla frontiera della Frisia; e Germa- 
nico imbarcò tutte le altre sue truppe sul Re- 
no (1) e sull’Issel, e traversò il lago divenuto 
poi il Zuiderzee. Il raddotto generale era I im- 
boccatura dell’ Ems, dove si unirono la flotta, 
la cavalleria, e le legioni comandate da Ceci- 
na. I Cauchi somministrarono soccorsi a’ Roma- 
ni. I Brutteri saccheggiavano eglino medesimi 
il loro paese per tagliare 1’ andata de’ viveri al- 
1' armata di Germanico. Uu distaccameuto inau- 


ri) Si patrÌAm, parente», antiqua «uallent, quam do- 
minos et colonias novas, Arminium potius gloria! ac liber- 
iana, qua ni Segestem liogitiowe servitutis ducem sequereutur. 

(2) Vedi quanto si è detto nel libro secondo intorno 
al canai* di Druto. 
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dato da questo generale sotto la condotta di 
Stertinio gli sconlìsse e fugò: fra il bottino si 
trovò una dell' aquile romane, eh’ erano state 
perdute nella disfatta di Varo. I Romani pre- 
sero poi a marciare verso Arminio, e saccheg- 
giando tutto il paese frapposto all' Ems ed alla 
Lippa, giunsero presso al luogo funesto, in 
cui le legioni di Varo tagliate a pezzi erano 
già da sei anni rimase insepolte. 

Germanico, ch’era umano e popolare, vol- 
le rendere i funebri onori a que’ deplorabili 
avanzi di tanti prodi soldati, e dello sciaurato 
loro condottare ; e tutti que' che l’ accompa- 
gnavano, si commossero al paro di lui alla ri- 
membranza de’ loro congiunti, e alla conside- 
razione generale delle infelici conseguenze della 
guerra, e della misera condizione dell’umani- 
tà. (I) Cecina per ordine del generale andò 
innanzi per riconoscere i boschi e le strette 
di que’ dintorni , onde non vi fosse qualche 
imboscata, e gettar ponti sopra le paludi, e riz- 
zar argini nei luoghi umidi e fangosi. Dopo 
tali precauzioni si avanzò 1’ armata per abban- 
donarsi ad uno spettacolo orribile per sè stes- 
so, e che recava somma afflizione per le idee 
che ridestava. La campagna era tutta coperta 
di ossa aride e biancheggianti, disperse o am- 
massate, secondo che quelli, che caddero mor- 
ti, si «rane separati per fuggire, o riuniti per 
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combattere; di tronchi d' arme speriate, di 
scheletri di cavalli, di stromenti dei supplii j, 
che i vincitori avevano fatto soffrire ai loro 
prigioni, e di barbari altari, su cui avevano 
immolato i tribuni, e i principali centurioni. 
E quelli , che per qualche fortunato accidente 
eransi sottratti a tale disgrazia, indicavano 
ai loro compagni tutti i luoghi rimarchevoli 
per alcuna delle principali circostanze di quella 
tragica scena, per la morte de’ luogotenenti 
generali, per la perdita delle aquile. Qua fu fe- 
rito Faro; cola disperato , e non veggendo al- 
cuno scampo , s J immerse la spada nel petto-, que- 
sto monlicello coperto di zolle è il tribunale , 
dal quale A r minio parlò ai vincitori. Narrava- 
no alcuni tratti della insolenza e della crudeltà 
di lui, e si richiamavano alla memoria con una 
specie di piacere gli oggetti , che avevano un 
tempo destato nel loro animo i più doloro- 
si sentimenti. Si soddisfece con zelo agli uf- 
fici di pietà , che avevano condotto in quei 
funesti luoghi 1’ armata di Germanico. Niuno 
sapeva , se li rendesse ai suoi congiunti , o a 
persone ignote. Ma risguardando come amici , 
e come parenti tutti coloro , pe’quali una co- 
mune disgrazia gl’ interessava egualmente, am- 
mucchiarono le ossa divisi fra il dolore pei lo- 
ro compagni, e lo sdegno contra il nimico , 
versando lagrime, ed infiammandosi alla ven- 
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drtta. Questo muccliio fu ricoperto di terra , 
e Germanico vi pose sopra la prima eolia, a- 
dempiendo ai doveri verso i morti , e dando- 
ne ai vivi T esempio (1). 

.Ne lo biasimò Tiberio, o per la naturale sua 
malignità , che lo portava a interpelrare sini- 
stramente tutte le azioni di Germanico, o per- 
chè difatti pensasse , che lo spettacolo di tan- 
ti cadaveri insepolti stesi per terra avesse po- 
tuto fare una cattiva impressione nel soldato, 
e ispirargli qualche timore del nimico. Senza- 
chè le superstizioni romane potevano muoverlo 
a giudicare che non convenisse ad un gene- 
rale rivestilo della sacra dignità di augure il 
prestarsi alle lugubri cerimonie dei funerali. 

Intanto Germanico inseguiva un nimico, che 
non era meno difficile ritrovare , che vincere. 
Lo raggiunse alla fine ; ma nell’ unico fatto di 
armi accaduto fra i Romani e i Germani, Ar- 
minio cogliendo il vantaggio , che tornavagli 
dalla perfetta cognizione de’ luoghi, e dalla 
difficoltà di un paese tutto coperto di boschi 
e di paludi , formò un’ imboscata , che gli 
riuscì cosi in bene , che disfece e mise in 

( ( ) Romanus qui aderat exercitus, sextum post cladia 
annuiti, trium legionum ossa , nullo noscente alienti* reli- 
quias an auorum humo tegeret, ouines ut eonjunctos, ut 
consanguineo*, aurta in hoslent ira, inoesti situul et infettai, 
condebant. 
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fuga la cavalleria di Germanico , e le coorti 
mandate per sostenerla. Le sole legioni arre- 
starono la sua vittoria , e tutto ciò che potè 
fare il -valore del soldato romano , e 1’ abilità 
del capitano, fu di separarsi con armi eguali. 

Già la stagione era avanzata , e fu d’ uopo 
che Germanico pensasse alla ritirata , che fu 
più faticosa , ed esposta a più gravi pericoli 
che tutto il resto della campagna. Nel suo ri- 
torno al fiume Ems , divise V armata in tre 
corpi , secondo il disegno che aveva seguito 
nel partire per questa spedizione. Assunse 
il carico di ricondurre per mare le quattro 
legioni , eh’ erano state da lui condotte per 
questa strada. Cecina con le altre quattro le- 
gioni ebbe ordine di andare per mezzo alle 
terre , e la cavalleria di costeggiare il lido 
dell’Oceano sino al Reno. (1) Questa terza di- 
visione fu la sola che non provò disgrazia ve- 
runa. 

Cecina procurò di arrivare più presto che 
gli fu possibile ad un argine, ebe chiamavasi i 
ponti lunghi , opera di L. Domizio, che attra- 
versava un paese paludoso, noto ai nostri gior- 
ni sotto il nome di stagni di Burtang. Ma per 

(0 Bisogna intendere il braccio del Reno, che si get- 
tava nel mare per l’imboccatura detta Fltvum. Veggasi il 
luogo già citato del secondo libro. 
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1* imbarazzo delle bagaglie non potè marciare 
con passo affrettato ; ed Arminio con truppa 
fresche, e prendendo le strade più brevi , lo 
prevenne facilmente , e prese posto sui monti 
e in alcune foreste vicine all* argine. 

Essendo questo rotto in molti luoghi , Ce- 
cina impiega una parte de’ suoi soldati per ri- 
pararlo , ma i Cherusci piombano sopra di 
lui , ed attaccano una battaglia, in cui i Ro- 
mani ebbero tutto lo svantaggio, e correvano 
rischio di perire ; se la notte, che sopraggiun- 
se opportunamente, non avesse costretti i vin- 
citori a ritirarsi. 

Pel riportato vantaggio i Germani accreb- 
bero il loro ardore. Impiegarono tutta la not- 
te in volgere contro i lavori de’ Romani il cor- 
so delle sorgenti e de’ ruscelli, che nasceva- 
no nelle circostanti montagne. Tutta la pia- 
nura fu inondata ; e Cecina si vide forzato 
ad abbandonare il disegno di aggiustar 1’ ar- 
gine. 

Egli era un vecchio guerriero , che aveva 
quarant’ anni di servigio , e che avendo pro- 
vato sovente 1' alternativa de’ buoni e de’ cat- 
tivi successi , conservava ne’ pericoli un invit- 
to coraggio. (1) Fra le montagne e le paludi 

(4) Seundarum •dversarumqua mura sciens , *oqua 
ini«n iius. Toc. I. 4. e. 64. 
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eravi uno spazio di terreno pian» ed eguale , 
e largo abbastanza per contenere un’ annata , 
che non avesse una gran fronte. Cecina stabi- 
lì di fare sfilare per quel passo tutti i feriti, 
e le più grosse bagaglie ; mentre egli frattan- 
to col fiore delle truppe riterrebbe i Germani 
entro i boschi, tenendoli occupati con un vi- 
vo ed animoso conflitto. Il progetto era bellis- 
simo ; ma furono mal eseguiti gli ordini del 
comandante. Due Ipgioni abbandonarono il lo- 
ro posto , e affrettaronsi di arrivare alla pia- 
nura eh’ era al di lò delle paludi. 

Arminio osservava tutti i movimenti dei Ro- 
mani, e alienissimo dalla solita precipitazione 
de’ barbari , aspettò che la difficoltò dei luo- 
ghi, e l'imbarazzo d’ un viaggio pericoloso 
cominciassero n disordinare i nimicò Quando 
vide i carri delle bagaglie mezzo sepolti nel fan- 
go e nelle profonde carreggiate, i soldati affac- 
cendati all’intorno, le insegne ondeggianti e 
fuori d’ ordine , ciascheduno , come suole ac- 
cadere in que’ frangenti, sollecito per sè stesso, 
e sordo agli ordini dei capitani, dò il segnale gri- 
dando: j E cco la situazione di Varo , e il destino 
ci dà un altra volta nelle mani le romane legio- 
ni. (1) Ciò detto parte, raccomandando ai suoi 

(■4) XJt haesere cacao fov»i&que i in pedi menta, turbati 
eireum milite» , incerili» signorini) ordo , utqite tali in 
tempore, cibi quiscjue properu », et icntae adversiim imperia 
•ures, irrnnipere Germano») oboi, ckmitani: En V àrus , 
et code in iterimi fato vicine lefiioitcs. 
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di attendere principalmente a ferire i eavalii 
dei nimici. Fu obbedito, ed i cavalli de’ Ro- 
mani, che difficilmente si reggevano iu piedi 
in una strada lubrica e sdrucciolevole, infero- 
citi pur anche dalle ferite, s’ agitano violente- 
mente, gettano a terra i cavalieri, e correndo 
quà e là rovesciano quelli che incontrano, schiac- 
ciano quelli che sono a terra. Lo scompiglio 
diviene estremo, e per colmo di sventura cadde 
anche Cecina per essergli stato ucciso il caval- 
lo, e sarebbe stato preso, se T avidità del bot- 
tino non avesse tratto i barbari altrove , e di- 
stolti dal compiere la vittoria. Le legioni riac- 
cesero il loro coraggio al vedere in pericolo il 
comandante, e raddoppiando gli sforzi arrivaro- 
no finalmente sulla sera in un terreno scoper- 
to e solido, dove poterono rizzare un campo. 

Ma perdendo una gran parte delle bagaglio 
avevano anche perduto gli stromenti necessarj 
per ischivare un fosso, per trasportare la terra, 
per tagliar le zolle : nessuna tenda per le com- 
pagnie , nessun rimedio pei feriti ; le provisio- 
ni da bocca bruttate dal fango e da! sangue 
facevan ribrezzo; in guisa che il soldato at- 
territo pensava , che quella orribile notte fos- 
se per lui l’ultima (1). In tale costernazione , 

(4) Non teutoria manipulis, non tormenta sanciis: in- 
fectos coeno aut cruore cibos dividente*, funestas tenebrai, 
•t tot jam millibuj unum reliqumn dieni lameutabantur. 
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giunto ì motivi che potevano somministrare 
le circostanze, siccome nell' ultimo combatti- 
mento perduti si erano molti cavalli, cosi di- 
stribuì prima i suoi, quindi quelli dei princi- 
pali uffiziali ai più valorosi dell’ armata , sen- 
za verun’ altra considerazione , che quella del 
merito. In tal guisa fortificò la cavalleria, che 
doveva azzuffarsi la prima , ed essere seguita 
dall’ infanteria. 

Riuscì perfettamente a Cecina la sua buona 
condotta ; ma non errava Arminio , volendo 
che si aspettasse che i Romani uscissero dalle 
trincee , per assalirli di nuovo in mezzo alle 
paludi ed ai fanghi. Inguiornero suo zio propo- 
se un più ardito partito , e più conforme al 
genio dei barbari. - a Andiamo ad assalire, dis- 
s’ egli, il campo dei Romani; ci sarà facile lo 
sforzarlo. Faremo più prigionieri ed un più 
ricco bottino , perchè non sarà stato disper- 
so, nè guastato. »- Fu abbracciato questo consi- 
glio. Alla punta del giorno i Germani ven- 
gono a riempire i fossi del campo romano, o 
a gettarvi sopra de’ graticci, perchè servissero 
di ponti; procurano d’inalzarsi fino alla cima 
del terrapieno sul quale non vedevano che po- 
chi soldati che sembravano loro abbattuti dal 
terrore. Ma tutto ad uu tratto suonati le trom- 
be; fanno i Romani una sortita gridando e rin- 
facciando loro , che non hanno più il vaulag- 
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gio delle foreste e delle paludi , ma cbe ogni 
cosa è eguale fuorché il valore , e la scienza 
delle armi. I Germani improvvisamente attac- 
cati si sconcertano e sono bentosto rispinti. 
Fieri ed insolenti nella favorevole fortuna , e 
incauti nella contraria, periscono in gran nu- 
mero. (1) I capitani veggendo perduta ogni co- 
sa, abbandonano la battaglia, Inguiomero pica 
di ferite , Arminio intatto. La moltitudine fu 
tagliata a pezzi , e la strage durò sino a sera. 
Le legioni non rientrarono nel campo , che di 
notte. Il numero dei loro feriti s’ era aumen- 
tato , e vi era la stessa penuria; ma ritrova- 
rono nella vittoria ogni cosa, forza, vigore, 
sanità, provisioni (2). 

Frattanto la nuova del pericolo delle legio- 
ni era giunta ai loro quartieri d’ inverno : la 
fama, cbe sempre esagera, andava dicendo cbe 
erano già rotte e sterminate , e cbe i Ger- 
mani si disponevano a fare una scorreria nel- 
le Gallie. I prudenti consigliavano di rompe- 
re il ponte costrutto sul Reno; (3) ma Agrip- 
pina vi si oppose. Questa coraggiosa principes- 

(4) Ut rebus secundis avidi, ita adversis incauti. 

(2) Notte demum reversx lfgiones quamvis plus 
vulnerum, eadern ciboruni cgestas fatigaret, vini , sanità* 
teui, copias, cauncta in victoria liabuere. 

(3) Bucherio e PicLio pensano che questo ponte fosse 
nel luogo allora detto V etera, oggi Saliteli, nel ducato di 
Cle\as. 



Digitized by 

-r 


oogle ! 


L i i B B .-Pt \1.f 19 

sa fece in quella circostanza da generale , e 
alle ritornate legioni distribuì con che risto- 
rarsi dalla fame, e curar le ferite. Plinio, che 
aveva; scritto una storia delle guerre di Ger- 
mania,, riferiva, secondo la testimonianza di Ta- 
«ito, che ella ricevette le legioni alla testa 
del ponte ricolmandole di lodi , e rendendo 
grazie al, loro valore. j., , ! 

Questa condotta di Agrippina fece una pro- 
fonda impressione sullo spirito di Tiberio. Ei 
pensava, - « che tali amorevolezze avessero un 
« qualche fine indiretto , non già quello di af- 
« fezionarsi il soldato contra. gli stranieri. Che 
« non restava piu a fare cosa veruna ai ge- 
« nerali , mentre una donna visitava le com- 
« pagnie , lasciavasi vedere ne’ siti più fre- 
« quentati del campo , faceva uso delle libera- 
« liti ; come se temesse di non aver manifestate 
u abbastanza le ambiziose sue mire facendo 
« portare al figlio di . Germanico 1’ abito di 
« semplice soldato , e volendo che si chiamasse 
« Caligula Caesar ; che Agrippina aveva più 
« credito sulle truppe che i rappresentanti del- 
« 1’ imperatore ; e che una donna avea sedata 
« una sedizione , che il nome del principe non 
a avea potuto calmare. » - Sejano aggravava que- 
sti sospetti, conoscendo perfettamente Tiberio, 
e spàrgendo per tempo semi di odio, che na- 
scosti nel segreto del cuore avessei'o agio di 

Crcvier Si. dell’Iinp. Boni. T. IL P. L 4 
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il Udo, i campi tio'n presentavano elle lo stesso 
appetto. Non potè vtìrnsi di Scernere le iriègnàglianze 
del suolo , su 'coi si càmmrn&va •; eminenze e 
profondità , terTeho molle c Sòdo , tutto era 
confuso. I soldati sonò 'rovesciati o iògójati dal- 
T onde ; i cavaci , 6 lè bestie da soma , le ba- 
gaglie ed i 'morti corpi Vengono ad Urtarli , o 
dividerli. Le Compagnie si frariirriiScbiano in- 
sieme , non potendo conservare lè loro file in 
acque tanto alte , che giungono talora Sino al 
mento dei Soldati, i quali nòn Idi Vado, man- 
cando loro ad un tratto là terrà sotto ai piedi, 
o vengono pòrtati assai lontano, o Si annegano. 
Le scambievoli esortazioni nòn sóiio di alcun 
vantaggio contro un elemento èhe non sa ub- 
bidire. Il coraggioso ‘non differisce dal vile, l’e- 
sperto dall’ inesperto. Il caso e non la prudenza 
decide della sorte di ciascheduno, ed una in- 
vincibile forza trae dietro a se indistintamente 
ogni cosa. Finalmente le legioni trovarono un 
sito più elevato , che fu per esse un asilo. 


citante*, aliqnando Buhctracto solo disjecti aut o bruti. Non 
vox et mutui hortatusjuvabant, adversante uAda. Nihil stre- 
nuus ab ignavo , sapiens (*) ab i*ude , nii cònsilia a casti 
differre: cuneta puri violentia invalvebantUr- Toc. I. i.c. 70. 

(*) Il testo porta sapiens a prudenti: tua questo è cer- 
tamente un errore. La lesione , eh’ io adottò, è stata ap- 
provata da Picbio. 
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Passarono que’soldati infelicemente la notte, 
senza viveri , senza fuoco , la maggior parte 
nudi , bagnali , malconci , non meno degni di 
commiserazione che gli assediati dal nimico , 
perchè questi possou ripromettersi di morire 
onoratamente , mentre qui la morte sembrava 
non meno certa che ignobile. (1) Tali erano i 
loro pensieri. Il ritorno del giorno li trasse di 
affanno, e rendette loro la terra. Guadagnarono 
un fiume detto allora Usingi , (2) e oggi V Hun- 
nese , (3) dove Germanico si era portato colla 
sua flotta. Ivi s’ imbarcarono , e fu felice il 
tragitto. 11 rumore della loro perdita intiera non 
dileguò, se non quando lo smentirono eglino 
stessi col loro arrivo. 

Tutta l’ armata di Germanico aveva . mol- 


(1) Hauti minus miserabile», quarti quos bostis circum- 
sidet. Quippe illis etiam houestte inortis usus: bis iuglo- 
rium exitium. 

(2) Il testo di Tacito è anche qui corretto. Vi si legge 
pcnetratumqrie ad amnem Visurgim. Il Vcser era assai 
lontano, e la strada che i Romani aUualmente seguivano 
ue gli allontanava sempre più. Lipsio crasi accorto dell’er- 
rore, e sostituiva V idrum , che suppone essere il Vecht; 
lo che non è senza difficoltà , e nou appagherebbe piena- 
mente quand’ anche si ammettesse la supposizione. Io ho 
tratto la correzione che adotto da (iellario , il quale cita 
Menso Alliugius. V edi Celiar Ceogr. Ant. I. 2. c. 5. 

(3) Rimile che passa a Groui nga. 


i 
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to patito, come si vede, in questa ritirata. 1 Le 
Gallie, le Spagne, e T Italia offersero a gara 
quanto era decessalo per rimetterla in buono 
stato; armi, cavalli, e danaro. Il principe non 
ricevette, che le armi e i cavalli: il danaro 
da lui distribuito ai soldati fu preso dai suoi 
proprj fondi. E per aggiungere le testimonian- 
ze di amorevolezza alla munificenza , visitava 
i feriti, s’ interessava per la loro guarigione , 
lodava le belle azioni di ciascheduno, e fram- 
mischiando la speranza d' un più felice avve- 
nire colla gloria del passato, consolava, e ren- 
devasi ben affette le truppe. 

Tre de’ suoi luogotenenti, Cecina, Apro- 
nio, e Silio furono onorati degli ornamenti 
del trionfo. 

Segimero, e suo figlio Sesitaco , fratello , 
e nipote di Segesto, seguirono I’ esempio che 
egli aveva dato loro, ,e si gettarono in brac- 
cio ai Romani. ( Strab . /. 7.) Germanico , ebo 
li trovò nella città degli Ubj, dov’ erano stati 
condotti da Stertinio , ricevette il padre in 
grazia senza difficoltà: ma durò fatica a per- 
donare al figlio, accusato di aver insultato al 
corpo di Vaio dopo la sua morte. 

Cosi terminò quella campagna più gloriosa 
pei Romani , che decisiva contra i nimici. 
Oermanico meditò molto sui mezzi di rime- 
diare agl’ inconvenienti, che aveva sin allora 
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provati. - « Osservava, che i Germani erano 
« sempre battuti in campagna aperta, ma che 
« le montagne e le foreste davano ad es- 
« si un gran vantaggio, e principalmente 
« che la breve durata della primavera nel 
« loro clima, e ili pronto ritorno dell’ inverno 
« faceva, die non si potesse continuare vigo- 
« rasamente la guerra. Che gli perivano più 

V soldati pel lungo, marciare, che per gli acci- 
« denti della guerra; che ogni anno conveni- 
« va rinnovare gli equipaggi; clic le Gallie 
* non bastavano a rimettere i cavalli cbe si 
« perdevano; che una lunga fila di bagaglie 
« rendeyn mo.lt o, facili gli agguati, ed imba- 
« razzava molto quelli che dovevano difender- 
« le. Dovechè nulla vietava che si prendesse 

V la strada del mare, di cui gl' inimici nem- 
« meno pensavano a disputar loro il possesso. 

« Che seguendo up tal progetto comincereb- 
« he più presto la campagna; che la (lotta. 

« porterebbe nel medesimo tempo le legioni, 

« e tutte le provisioni ond’ esse aveano biso— 

« gno; che i cavalieri ed i cavalli, senza aver* 

« sofferto veruna fatica, si troverebbero tutto 
« ad un tratto, risalendo i fiumi, nel cuore dei 

« paese nimico. » - Germanico s’ attenne a tal I 
partito, e durante il verno, nel quale entrare — : 
no in carica a Roma i consoli Tauro e Libo— : 
ne, s’ applicò ad isituire una flotta. 
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Sisenka Tauro. * L. Scarno ino Libome. 

i 

Giudicò sufficiente il numero di mille ba* 
stimenti , e li fece di varie forme , dando agli 
uni poca lunghezza , con una prora ed una 
poppa stretta sopra dei fianchi che molto si 
allargavano : altri erano piani per poter re-* 
stare a secco senza pericolo; la maggior parte 
avevano un timone da ambe le parti, affinchè 
cangiando soltanto il movimento dei rematori 
potessero approdare indifferentemente si per 
un canto che per 1* altro. Sembra che queste 
varie forme di costruzioni fossero state prese 
da ciò che usavano gli stessi Germani. Molti 
di que' bastimenti erano a ponte , e destina-* 
vansi al trasporto delle macchine da guerra , 
dei cavalli , delle munizioni : andavano a vela 
e a remi. Apparato formidabile per sè stesso , 
e che lo era ancor più per 1* ardore e la fidu- 
eia del soldato. Fu assegnata per raddotto di 
tutta la flotta l’ isola dei Baiavi , come facile 
da approdare. 

Mentre questa flotta si raunava, Germanico 
intese che il forte della Lippa $ra assediato dai 
Germani. Vi accorse con sei legioni , e fece 
levare I* assedio. Ristorò I’ altare di Druso suo 
padre , eh’ era stato atterrato dai barbari. 
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Essi aveano parimente distratto la tomba, 
eretta 1’ anno precedente alle legioni di Varo. 
Germanico non giudicò opportuno I' esporsi di 
nuovo col rialzarla ai lamenti ed alla censura 
di Tiberio. • ■ • • 

Al suo ritorno trovò pronta ogni cosa per 
1’ imbarco. Fece tosto partire i viveri e le al- 
tre provisioni, distribuì li vascelli alle legioni, 
ed alle truppe alleate, ed imbarcandosi sul ca- 
nale di Druso , invocò suo padre , pregandolo 
di concedergli dall"' alto del cielo la sna prote- 
zione in una impresa, nella cfuale seguiva le 
orme di lui. Calò giù per l'Issel congiunto al 
Reno, e traversato il lago F levo , entrò nell’o- 
ceano per la foce orientale del fiume. Di là 
giunse felicemente al forte dell’ Ems , dove 
sbarcò le truppe sulla sinistra sponda. In ciò 
Tacito 1’ accusa di aver commesso un errore ; 
imperciocché s’ egli avesse risalito 1’ Ems si- 
no ad una certa altezza , e fatto Io sbarco sul- 
la destra ripa , avrebbe guadagnato tempo , e 
risparmiata la fatica di costruir ponti sulle pa- 
ludi , cui formava nei luoghi bassi , per dove 
passava la vicinanza del mare. 

Germanico s’avanzò sino al Veser, e si ac- 
campò vicino a # questo fiume in faccia all’ ar- 
mata de’ Cherusci , che occupavano l’altra spon- 
da. Arminio loro capitano aveva un fratello al 
servizio dei Romani , valente della persona , 
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fedele al partito al quale s’ era obbligato ; e 
ne portava la prova sopra il volto, imperocché 
aveva perduto un occhio combattendo contro i 
suoi compatriotti sotto gli ordini di Tiberio. 
Si chiamava Flavio. Nel tempo, di cui parlia- 
mo , Arminio volle tenere una conferenza con 
lui, e lo chiamò ad alta voce. Flavio comparve 
colla permissione del suo generale; e si fecero 
la lor conversazione divisi 1’ un l’altro dal fiu- 
me. Arminio osservando, che suo fratello aveva 
perduto un occhio , gli domandò conto della 
sua avventura , e avendogli questi indicato il 
tempo , il luogo , e l’ occasione , volle sapere 
in qual maniera fosse stato ricompensato. - Con 
una gorgiera , disse Flavio , con una corona , 
e con un accrescimento di paga. L’ orgoglioso 
Germano non ascoltò questa risposta che con 
un riso di motteggio, dinotandogli , che que- 
st’ era un vendere a vii prezzo la sua li- 
bertà. (1 ) 

< Continuarono la loro conversazione ; solleci- 
tandosi vicendevolmente a caugiare. partito. 
Flavio lodava la grandezza romana , iei,.la 'po- 
tenza dei Cesari. Faceva Ravvisare a suo ! fra- 
tello i rigori, che avevano, a temerei .vinti \ 

. ! > * ’>}• :( |U< >!«‘ « '• ÌIV’J 

• . *t* ••/..: ■ , t. v./i.Ji ;i. 

(!) Irridente Arminio viìia servitii pretia. Ta'c. Ann. 

i. 2. e. 9. ■ , ■ • t . » k iì U t m ** 
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doyecl|è se si sottometteva , la clemenza dei 
Romani era disposta a riceverlo favorevolmente; 
e gliene clava per sicurtà la dolcezza che osa- 
vasi verso sua moglie e suo figlio , che non 
erano trattati come nimici. Arminio all’oppo- 
sto vantava i sacri diritti della patria , la li- 
bertà che essi avevano ereditato dai loro mag- 
giori , gli Dei tutelari della Germania , e le 
preghiere della loro madre comune. Per quale 
accecamento , dicevaglt , vuoi tu passare per 
traditore della tua famiglia , e della tua na- 
zione , piuttosto eli esserne il generale?' Si ri- 
scaldarono nella disputa , ed erano per venire 
alle mani, senza che gli arrestasse il fiume. Fla- 
vio già chiedeva le sue armi e il suo cavallo 
per correre alla vendetta , se non fosse stato 
rattenuto da un uifiziale generale. Dall’ altra 
parte si vedeva Arminio, che di un tuono mi- 
naccevole gli dichiarava, che si vedrebbero nel- 
la battaglia colla spada alla mano. In tal guisa 
si separarono i due fratelli più che dianzi 
inaspriti. 

Il giorno dopo i Cherusci si schierarono 
in ordine di battaglia oltre il Veser. Germa- 
nico, che non aveva ancora avuto Y agio di 
gettare alcun ponte sul fiume, non credette 
di dover allora accettare la disfida. Si conten- 
tò di fare un distaccamepto della cavalleria, 
e dei Baiavi, i quali avendo passato il fiume a 
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guazzo in varj siti attaccarono un’ assai viva 
scaramuccia. 

Avendo poscia anche il generale passato il 
Veser con tutta 1* armata, seppe da un deser- 
tore che i Cherusci rinforzati da molte altre 
nazioni germaniche si preparavano a dare l’ as- 
salto al suo campo. Si cautelò contro la sor- 
presa , e vedendo che bisognava fra poco dar 
battaglia , bramava di assicurarsi delle disposi- 
zioni dei soldati , e pensava ai mezzi di cono- 
scerle con certezza. Diceva a sè stesso , che 
gli ufficiali procuravano sovente di far relazione 
grate , piuttosto che vere ; che i liberti erano 
anime servili , nelle quali non si poteva aver 
fidanza ; che gli amici medesimi si lasciavano 
dominare dall’ adulazione ; che finalmente , se 
si convocava 1’ armata, un piccolo numero dei 
più riscaldati davano il tuono alla moltitudine, 
che li seguiva per imitazione. Dedusse da tali 
riflessioni che 1’ unico mezzo di sapere con cer- 
tezza a qual partito fosse da appigliarsi , era 
di esplorare 1’ animo dei soldati , quando in- 
sieme raccolti , e lontani dagli occhi dei loro 
comandatiti erano invitati dalla libertà dpi 
pranzi militari ad aprire il loro cuore , e ad 
esprimere ingenuamente i timori e le speranze 
loro. (1) 


(1) Tribuno» et centurione» laeta saepiu» quatti 
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Quindi sul far della notte esce segretamente 
accompagnato da un solo amico, e coperto di 
una pelliccia all’uso dei Germani. Andando per 
istrado tortuose , visita in tal guisa tutto il 
campo , origlia all’ ingresso delle tende , e gode 
il dolce piacere di sentirsi dare delle lodi ve- 
ramente sincere. Uno esaltava il bell’ aspetto 
del principe , 1’ altro la nobiltà della nascita : 
la maggior parte insistevano sopra doti assai 
più pregevoli , e ne commendavano la pazienza 
nel tollerare le più aspre fatiche , la dolcezza, 
l’urbanità, 1’ animo sempre eguale e nei negozj 
serj e ne’ giocosi : tutti convenivano , che do- 
vevano darli nella battaglia dimostrazioni di 
affetto e di riconoscenza , nello stesso tempo 
che animavansi contro la perfidia dei barbari , 
e si esortavano vicendevolmente ad immolarli 
alla vendetta , e alla gloria del popolo ro- 
mano. (1) 


perla nuntiare; libertorum servilia ingenia ; amicis inesse 
adulalionenij si concio vocetur , illic quoque, quae pauci 
incipiant, veliquos adstrepere. Penilus uoscendas mentes, qu- 
uni secreti et incustoditi, inter iiiililares cilics , speni aut 
melma proferrcnt. 

(I) Fruiturque fama sui: quum hic iiohilitatcm ducis, 
decorcm nlius, plurimi patientiam, coinitatem , per seria , 
per jocos eunufein animimi, laudibus terreni, reddendamque 
gratiam in acie faterentur, simul perlidos et ruptores pacis 
nltioni et gloriae maclandos. 
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In questo mezzo uno de* nimicò che sapeva 
la lingua latina, venne a cavallo quasi presso 
alle trincee, gridando ad alta voce , che Ar- 
minio prometteva a chiunque passasse nel suo 
campo un onesto matrimonio , terre , e cento 
sesterzj di paga al giorno (1) sin che durasse 
la guerra. I soldati romani si chiamarono offesi 
all’estremo da queste insultanti promesse: Di- 
cevansi T un T altro:- « venga questo giorno 
« di battaglia, tanto da noi aspettato. Sì, noi 
« ci renderemo padroni delle terre dei Gcrma- 
« ni, noi condurremo schiave le loro mogli. 
« L’ augurio è felice , e ci annunzia , che le 
« donne ed i poderi de’ ni mici diverranno no- 
« stra preda. » 

Sulla mezza notte i barbari si avvicinarono 
ai campo romano per sorprenderlo , ma tro- 
vando che vi si faceva buona guardia , si ri- 
tirarono senza nemmeno lanciare un dardo. 

Non farei menzione di un sogno , eh’ ebbe 
Germanico quella stessa notte , se la premura 
che ha Tacito di riferirlo, non fosse una pro- 
va , che questo scrittore , il quale non si accu- 
serà d'essere stato troppo religioso , e nelle 
cui- opere si trovano alcuni tratti d’empietà, 

. . .,1 

. „• < > '• ’ 

4 ’ • , , | \ • t * ' *• 

(t) frodici lire e dieci soldi. La patta c veramente 

... . ' •. w •( .tl'i 

gagliarda. 
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dava nonostante qualche fede ai sogni , non 
meno che agli augurj , di cui parlp un poco 
più sotto , e che sembra molto lontano dnl di- 
spregiare : tanto gli uomini sono in contraddi- 
zione con sè stessi , e danno sovente a delle 
chimere una puerile credenza , mentre nega- 
no, o indeboliscono le verità fondamentali della 
religion naturale. 

Germanico , dice Tacito (/. 2. c. 14. ), eb- 
be un faustissimo sogno. Immaginavasi di of- 
frire un sagrifìzio ; ed essendo stata la sua toga 
pretesta imbrattata dal sangue delle vittime , 
ne ricevette una più bella dalle mani di Livia 
sua avola. Questo sogno era fallacissimo ; im- 
perocché Germanico non doveva attender da i 
Livia che odio ed insidie. 

La sua fiducia tuttavia s’ accrebbe per que- 
sto preteso felice presagio , ed essendo stati 
gli auspic] , come osserva Tacito , ancor essi 
favorevoli , ranno le truppe per parlar loro 
secondo V uso ; e lo scopo principale del suo 
discorso si fu di far ad esse comprendere, 
che il soldato romano poteva combattere con 
vantaggio nel mezzo delle foreste , del puri 
che nella pianura. - « Imperciocché , diceva es- 
« so, gl’ immensi scudi dei barbari , le loro 
« picche di enorme lunghezza . non si maneg- 
« giano cosi facilmente fra i tronchi degli nl- 
« beri , e le macchie , come la chiaverina ro- 
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■ mana, la spada, e uno scudo proporzionato 
n « alla misura del corpo. Raddoppiate i colpi , 

0 « portate al loro volto, la punta delle vostre 
« armi, l Gerrpani non hanno nè corazza , nè 

. « elmo. 1 loro stessi scudi non sono nè guer- 

« ni ti (Ji ferro, up coperti di grosso cuoio: 
« essi non sono che un leggero composto di 
« vinpbi , o sottili tavolp rozzamente dipinte, 
e Oltreché non v’ ha che la prima fila che sia 
« armata alla loro foggia , Jp, altre non hanno 
« che bastoni bruciati np, 11^ punta , o dardi 
« poco lungi;}. Quanto ai lqpp corpi , (I) se 
« n’ è feroce l* aspetto , se hanno qualche vi- 

1 « gore per uno sforzo di poca durata , manca 

. « loro affatto dall’ altro cauto la fermezza : le 

t « ferite gli sconcertano, e senza timore dell’ in- 

« fnmia, senza rispetto pei comandanti, si di- 
_ « sperdono, e si danno alla fuga; tanto ti- 

j • midi negl’ infortuni , quanto sono insolenti , 
j « e disumani nelle prosperità. Se la no]a dei 
, « lunghi viaggi terrestri , se le fatiche della 

, « navigazionp vi fanpo desiderare il fine della 

« guerra, eccovelo offerto nella battaglia che 
B « siamo per dare. Siamo più vicini all’Elba, che 

i 

(4) Jam corpus, nt visti torvum, etiinpetu validum , 
i sic nulla vulnerum patientia. Sinc pudore tlugitii, sine cura 
. duenm, abirc, fugete: pavidos adversis, mter scemila non 
divini, non Immani juris uicmorcs. 
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« al Reno.- al di lì» è terminata affatto la guerra , 
« purché , mentre seguo le traccie di inio pa- 

« dre e di mio zio , ritrovi in voi un ardore 

« che secondi il mio, e che mi renda vitto- 
« rioso in que* medesimi paesi , eli’ essi han- 
« no segnalati colle loro imprese. » - I soldati 
risposero a questo discorso con lietissime gri- 
da , e Germanico diede il segnale della bat- 
taglia. 

Arminio dal suo canto incoraggiava i suoi , 
disprezzando i nimici- (1) - « Chi sono questi 
« Romani, con cui siete per azzuffarvi? L più, 

« fuggiaschi dell' armata di Varo, testé dal 

« timore della guerra sospinti alla sedizione. 
« Gli uni coperti il tergo di ferite , gli altri 
« maceri e pesti dalle onde e dalle procelle , 
« séno qua condotti quali’ vittime dovute al- 
« la vendetta dei Germani , e allo sdegno de- 
ce gli Dei. Non crediate , che la speranza in- 
« fiammi il loro coraggio. Voi vedete , che 
o sono andati a cercare il giro dell’ Oceano , 
« a fine di togliere a noi il modo di avanzarci 

(1) Ho* esse Romanos variarti eserciti» fugacissimo* , 
qui. nc bellum tolerarent, seditiouem induerint: quorum 
pars onusta vulnerila» (*) terga, pars fluctibus et proeellis 
lYactos artus, infensi» cursus hostibus, ad versi* diis objiciant. 

**■>.* .. * '* • , • » . 

(*) Cosi alcuni dotti interpolri hanno giudicato che con- 
venisse leggere invece di tergimi che porta il testo. 
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i incontro a loro, nè d* inseguirli dopo averli 
« scacciati dalle nostre terre. Ma quando si 
« verrà alla mischia, il soccorso dei venti e 
« dei remi sarà del tutto inutile ai vinti. Sov- 
« vengavi solo della loro avarizia , della loro 
« crudeltà , e del loro orgoglio. Ci resta egli 
« verun altro partito degno di noi , fuor di 
« conservare la nostra libertà, o morire prima 
« di cadere nella schiavitù ?» - I Germani ani- 
mati da tale esortazione domandano con alte 
grida la battaglia. 

Ogni cosa vi era disposta da una parte e 
dall’ altra ; e fu data in una pianura chiamata 
da Tacito Indistavisus , che stendcvasi fra il 
Veser , ed una fila di colline , e che riusciva 
in un bosco di alberi di alto fusto. Secondo 
Giusto Lipsio questo campo di battaglia non 
era lontano dalla città di Brema. Malgrado il 
valor naturale del Germani , e i forti motivi 
d' incoraggimentO eh’ erano stati loro presenta- 
ti , la vittoria non costò grandi ■ sforzi ai Ro- 
mani. Mentre la loro infanteria si avanza di 
fronte , la cavalleria prende i barbari 'in fianco 
ed in coda , e gli scompiglia così che i fuggi- 
tivi s* incrocicchiano^ abbandonando gli uni la 
pianura per salvarsi nel bosco , correndo gli 
altri dal bosco verso la pianura: • ' ' ' * 

Arnxinio si portò in tblje- occasione da soldato 
e da capitano , esortando^ suoi , dando f l’ e^- 
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sempio di combattere con cotaggiq ; e conmn-* 
que ferito, resistette si a lungo , che porse ri- 
schio d’ essere tolto in mezzo. Fu d’ uopo, che 
col suo valore , e colla forza del suo cavallo, 
penetrasse i folti battaglioni , essendosi lordato 
la faccia del proprio suo sangue onde non es- 
ser riconosciuto. Si pretese eziandio , di' ei non 
fuggisse , se non perchè i Cauchi , che servi- 
vano copie ausiliarj nell’ armata romana , ne 
favorirono la fuga. Inguiomero incontrò la stes- 
sa sorte, e fu salvato da una simile frode, o 
dal suo valore. 

La strage de’ vinti fu grande. Incalzati pel 
tratto di dieci miglia lasciarono, la campagna 
Coperta di armi e di cadaveri Ne, perirono np 
grandissimo numero nel, Veser. Alcuni si ar- 
rampicarono sugli alberi , e si nascosero fra i 
rami Furono, scoperti , e gli arcieri si prende- 
va!! diletto di frecciarli, con insulto , qual se 
fossero augelli, oppure li facean cadere taglian- 
do il tronco degli alberi. 

I Romani perdettero poca, gente , e fra il 
bottino ritrovarono le catene , che. i Germani, 
certi della vittoria , s’ erano preso la briga di 
portare per caricarne i prigionieri. L’ armata 
vittoriosa acclamò Tiberio imperator sol campo 
di battaglia , e dopo avpr formalo una medio- 
cre eminenza di terra , vi collocò all’ intorno in 
forma di trofei le arpii tolte al nimico , con 
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una Udizione contenente i, opro» delle vinte 
nazioni* 

Questo trofeo rattristò i, Germani , pju assai 
ebe lp perdita della battagli^ ? p»Ò che le loro 
ferite, e il devastamento, de’ H>rp campi. Poco 
avanti abbattati e sgomentati nop pensavano 
che a sbrattare il paese » e cercar^ oltre 1’ El- 
ba up tranftpi ( llo ritiro; ti^t^ ad Vr a * to «»b* 
giano ^ patere , <?d, i)L popolo non y>epp cb? 
i capi , i vecchi ed i, giovani, ®<W desidera*» 
ebe la guerra, (t) Quindi si, raguppnp i* cor- 
po di battagli#, > e dopo aver montato i Ro- 
mani nel fo/o ciuncain^con, piccole, sj^raaauflck, 
scelgono per un fatto, d’ ajcnd SU typ- 

go , che sembrò, loro vantaggiasi m.9r Qn?^a 
era upa piaqura, aps^i stretta e fapgo%, cir- 
condata qua, d^ì, finire,, $ là da una, poropa di 
foreste ; e la stessa, forata circondata da 
una profonda palude » »U J ip fupridi U» nerte 
silo , dove, gli Angrivari ri^zat#, aveapo un 
largo argine , ebe serviva di «?on#n$ fra loro 
ed i Gherusci. L’ infanteria dei Girami si 
schierò sopra 1’ argine , e 1# cavalleria s’ ap- 
piattò nella foresta per poter attaccare allo co- 
da i Romani , quando v toserò entrati. 

(I) Haud peri mie Gwidmos ìuImMj luclu*, ex cidi*, 
quam e* specie# dolore et ira adfecit. Qui modo abire #e- 
dibus, trans Albim concedere parabant, pugna» volani, 
arma rapiunt, plebe», primore», juveutus, #e*ev 
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Germanico, da esperto generale, procacciava 
tV informarsi d’ ogni cosa. Penetrava i disegni 
de’ nimici , conosceva i luoghi , niente gli sfug- 
giva di ciò ebe si voleva nascondergli , nè di 
ciò che apertamente si dimostrava , e volgeva 
gli artificj e le astnzie dei barbari a danno 
loro. Dò ordine a Sejo Tuberone , uno dei suoi 
luogotenenti , di óccupar la pianura colla ca- 
valleria. Divide la fanteria in due corpi , di 
cui T uno doveva entrare direttamente nell;» 
foresta , 1’ altro attaccar l’ argine. Riserba a se 
le operazioni più difficili , e commette le altre 
ai luogotenenti. Quelli ai quali toccò di com- 
battere dove il terreno era piano , sforzarono 
facilmente i passaggi. L’ argine si difendeva 
vigorosamente, ed i Romani andando all’ as- 
salto erano esposti ad una grandine di dardi , 
che vibrati dall’ alto avevano una grandissima 
forza. Germanico accorgendosi , che il combat- 
timento da vicino è troppo ineguale pei suoi, 
ordina alle legioni di ritirarsi, e fa operare ì 
frombolicri , e quelli che lanciano freccie colle 
macchine. 1 barbari , che sono sull’ argine , 
vengono colpiti dai dardi : sono presi di inira, 
uccisi , e feriti in gran numero : gli altri si 
turbano ; e Germanico alla testa delle coorli 
della sua guardia prende V argine , e incalza » 
nimici fin dentro alla foresta. 

Colà fu ostinato il combattimento. I Germani 


LIBRO ; IV. .• 69 

avevano dietro di loro una palude ; i Romani 
il fiume od i monti. Quiudi essendo difficilis- 
sima ai vinti la ritirata , non rimaneva agli uni 
e agli altri speranza di scampo che nel loro 
coraggio, e nella vittoria. 11 valore era uguale, 
ma per la maniera di combattere , e per la 
differenza delle armi avevano i Germani un 
grande svantaggio. Chiusi in luoghi angusti 
non potevano nè stendere ,nè ritirare le lun- 
ghe picche ; e in un combattimento a piè fer- 
mo T agilità de’ loro corpi era affatto inutile. 
AH’ opposto il soldato romauo ben coperto 
dallo scudo , maneggiando con facilità e sicu- 
rezza una corta spada, feriva senza errare i 
vasti corpi dei barbari e i loro volti nou di- 
fesi da elmi , e faceva grandi . aperture nelle 
file de’ nimici..: 

Arminio, o scorato dalle continue disavve- 
venture, o infievolito dalla recente ferita, non 
mostrò in quella occasione la sua consueta in- 
trepidezza. Inguìomero sottentrò in luogo di 
lui, correndo di fila in fila, e procacciando di so- 
stener la battaglia; ma il suo valore era mal 
secondalo dalia fortuna. Germanico si gettò an- 
eli’ egli nella mischia, essendosi levato Telmo 
per essere conosciuto da tutti, e gridava ai 
Romani che uccidessero senza compassione : 
Aon abbiamo bisogno di prigionieri : la di- 
struzione della nazione può sola terminare la 
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guerra. Quàfiàò vide che V avvicinava la sera 
ritirò «falla pugne lina tegiohe, a coi commise 
d’ innalzare il campo. Gfi altri satollarono la 
loro vendetta sino atta notte col sangue dei 
barbari. La cavalleria ebbe pòchissima parte 
ali’ esito di questa giornata. 

il giorno dopo Germanico ranno l’ armata 
vittoriosa, e riòolmolla di lodi. Fece dipoi un 
mucchio di tutte le armi dei vinti, e vi pose 
sopra questa superba iscrizione: V armata di 
Tiberio Cesare dopo aver soggiogato tutte le 
nazioni fra il Reno C V Elba , ha consacralo 
questo monumento a Marte , a Giove , e ad 
Augusto. (I) Non feòe alcuna menzione di sè 
medesimo, sia ‘per timore di suscitarsi contro 
l’inVidià , sia che 'tosse contento della testimo- 
nianza, che rendevagli il suo valore. 

Gli Angrivari, eh’ erano entrati nella lega, 
di cui i Gherusci erario -i capi, prevennero con 
una pronta e perfètta sommessiorte la guerra, 
che Ste'rtinio era per portare nel loro paese 
per ordine ; di Germanico. 

L’ avvicitiathérito deir inverno , che già co- 
minciava a farsi sentire, avvertendo i Romani , 

(I) Debellati* inter Rhenum Aibimque nationibu* 
esercitimi Ti beri i Caesaris eà monumenta Marti, Jovi, et 
Augusto sacravisse. De se nihil addidit, dieta ìnv'idiae, an 
ratus couoscieutiam farti sari* esse. 
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di’ er» d’ uopo di 'pensare ài ritorno, il gene- 
rale mandò per terra alcune legioni a’ quar- 
tieri d’ inverno. Imbarcò le altre eh* erano in 
maggior numero sulla sua fiotta, e per rim- 
boccatura dell’ Etns entrò nell’ Oceano : sul 
principio il mare fu tranquillo, e i mille va- 
scelli romani s’ avanzavano maestosamente a 
remi e Vele. Ma poco dopo una folta nube 
coperse il cielo, cadde da essa della grandine, 
presagio della tempesta, e da un momento 
all’altro l’agitazione irregolare delle onde, 
unita all’oscurità, rendette difficile l’opera 
de’ marinai , tanto piò che il soldato temendo 
il mare, a cui non er» avvezzo, turbava l’equi- 
paggio col sub terrore e colle sue grida, o 
V imbarazzava eoo soccorsi intempestivi ed 
inutili. 

Frattanto sì leva t»n fòrte vento di mezzo- 
giorno, che disperde tutta la flotta , traspor- 
ta una parte de* Vascelli in alito mare, e get- 
ta gli altri verso alcube isole circondate da 
rupi e da scogli. Nbn Senza 'fatica Romani 
si tennero discosti da quell’ isole, che minac- 
ciavano Uh certo naufragio. Ma essendo allora 
sopraggiuntò il movimento del ‘riflusso, che 
era secondato d'ài lenito , percosse con tal fu- 
rore la flotta, che nòh 'fu possibile nè di star 
ferini sull’ ancora , hè di ruotare i bastimenti 
indiidàti dai flutti. Otfde alleggerirli si getta- 
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rouo in mare i cavalli, le bestie da soma, le 
bagagli^ , e filialmente le armi. 

Questi bastimenti non erano la maggior par- 
te che barche fatte per navigare vicino a terra, 
ed incapaci di sostenere i furori dell’ Oceano. 
S’ aggiunga la poca abilità dei navigatori, il 
terrore di cui riempivali un mare ignoto , e 
che si credeva ancora più terribile di quello 
che lo sia in elFetlo , e le spiaggie abitate da 
nazioni nemiche: ogni cosa concorse a rende- 
re compiuta la sciagura della (lotta romana , 
Alcuni vascelli perirono; la più parte furon 
gittuti sopra isole lontane e deserte, dove il 
soldato moriva di fame, sé fonde non gli 
somministravano la sussistenza, gettando a ter- 
ra i corpi dei cavalli annegati. La galea di Ger- 
manico , eh' era a tre ordini di remi, fu la 
sola a prender terra nel paese de’ Cauchi. 

Questo principe, eli’ era di un cuore sen- 
sibile, fu per disperarsi. Sin che durò la tem- 
pesta , passò i giorni e le notti sopra i siti 
più elevati della costa, accusando sè stesso 
d’ essere la cagione di sì grande sventura, e 
in certi momenti era presso a punirsi coi pre- 
cipitarsi nel mare, se non fosse stato ratte- 
nuto- dagli amici. Alla fine dopo qualche tem- 
po si vide ritornare una parte dei vascelli 
coll’ ajulo dell’ onde e del vcuto, che s’ era 
cangiato. Erano lutti malcouci : pochi remi , 
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e in vece di vela, qualche vestimento spiega- 
to all’aria; alcuni, privati finanche di questi 
leggeri soccorsi, si facevano rimurchiare dai 
men danneggiati. Germanico affrettossi di rac- 
conciargli j e mandandogli a visitare le isole di 
tutto quel mare, ricuperò la maggior parte 
de/ suoi soldati: gli Angrivari, sottomessi di 
fresco , ne riscattarono parecchi dai popoli più 
rimoti della Germania , e li restituirono. Al- 
cuni erano stati portati sulla costa della Gran 
Brettagna, e furono rimandati dai piccioli prin- 
cipi del paese. Facea maraviglia 1’ udirli nel 
lor ritorno a raccontare ciò eh’ essi aveano 
veduto. La paura aveva trasformato ai loro 
occhi tutti gli oggetti in prodigi ; od anche il 
piacere della finzione faceva loro spacciare 
cose assurde sulla violenza ed altezza incredi- 
bile dell’ onde, sugli uccelli di strana ed inau- 
dita figura, sui mostri, in cui la forma uma- 
na sembrava accoppiata a quella di varie 
bestie. 

La notizia della disgrazia accaduta alla fiotta 
romana ravvivò le speranze dei Germani. Pa- 
recchi popoli pensarono a ribellarsi. Ma Ger- 
manico intento a prevenire le conseguenze del- 
lo spregio, che porta seco naturalmente la di- 
sgrazia , mandò Silio con trentamila fanti , e 
seimila cavalli contra i Catti, ed egli medesi- 
mo con forze maggiori entrò nel paese dei Mar- 
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si. Tutto il paese fu messo a sacco, ed i Ro- 
mani ripigliarono una delle aquile perdute nel- 
la rotta di Varo. Questa era la feconda , che 
Germanico ricuperava. Frutto principale di 
questa spedizione fu di accrescere il terrore 
del nome romano fra i barbari. Secondo la 
relazione dei prigionieri fatti sopra di loro , 
non erano mai stati sopraffatti da uguale spa- 
vento. Dicevano che i Romani erano certamen- 
irtviucibili, e che non potevano essere abbattuti 
da alcun infortunio , poiché dopo aver perduto 
i vascelli e le armi, mentre le spiaggie erano 
coperte dei morti corpi de' soldati e de' cavalli, 
rinnovata aveauo la guerra colla stessa ferocia, 
come se il loro numero fosse stato accresciuto 
dal disastro. (I) 

Le legioni furono poi ricondotte ai loro- quar- 
tieri U’ inverno, vantandosi di aver compensa- 
to co* vantaggi che avevano testé riportato in 
terra, i danni che aveva loro cagionato il ma- 
re. Germanico terminò di consolarli colla sua 
liberalità, facendo dare a ciascheduno, secondo 
la sua dichiarazione, il prezzo di ciò che ave- 
va perduto. 


(i) Invictos et nallis casiLus .superabile» Romano» 
praedicabaut, qui perdila classe, aulissi» armi» , post cott- 
straia equorum viroruiuqus corporilius liuora , casi e tu vii- 
tute, pari ferocia, et veluli aucti numero inrupibaent. 
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La costanza dei Germani gin vacillava per 
le loro continue disfatte. Deliberavano seria- 
mente , se dovessero chieder la pace , e non 
si dubitava , che la prossima campagna non 
potesse terminare la guerra. Ma Tiberio scri- 
veva lettere sopra lettere a Germanico per esor- 
tarlo a venir a godere del trionfo , eli’ ertigli 
stato decretato. Dicevagli « Che abbastanza 
« avea corsi pericoli , e vinte battaglie. Cbe 
« doveva eziandio considerare le perdite , che 
« i venti e Tonde avevano senza sua colpa ca- 
li gionato all’ annata. Cbe Varo e i Romani era- 
o no vendicati. Che pel resto poteva fidarsi 
« delle dissensioni, che sarebbero certamente 
« insorte fra i barbari tosto cbe si lasciassero 
« in riposo. » 

Germanico non s’ arrese tosto , e chiese in 
grazia un altro anno per dar compimento al- 
la sua opera. Ma Tiberio insistette , attaccan- 
do la sua modestia coll’ offerta d’ un secondo 
consolato, che doveva esercitare nella città. Ag- 
giungeva l’imperatore : - « Cbe s’ era necessario 
« continuare la guerra, doveva egli lasciare che 
« facesse qualche cosa anche il fratello Druso; 
# che la repubblica non aveva al presente nl- 
« tri nemici , che i Germani : che queste sola 
« nazione poteva somministrar materia a Druso 
« per acquistare la gloria delle armi, e l’allo- 
« ro di trionfai ire. » 
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Ma questi non erano che pretesti. (1) Ben 
comprendeva Germanico , che la sola invidia 
poteva indurre Tiberio a levargli una gloria , 
ond’era quasi in possesso. Ma bisognando ub- 
bidire , abbandonò 1’ armata di Germania per 
ritornarsene a Roma. 

Al suo arrivo fu ricevuto dai soldati e dal 
popolo in una maniera poco acconcia a guarir 
dalla gelosia l’imperatore. Due sole coorti pre- 
toriane avevano avuto commessione di andare 
incontro a Germanico : tutte nondimeno parti- 
rono, volendone onorare a gara l’ ingresso nella 
città; ed i cittadini di ogni grado, di ogni età, 
d’ ogni sesso si sparsero per la campagna 
sino alla distanza di venti miglia. (£uel. in Ca- 
li ’g. c. 4. ) 

Osserverò qui, che Germanico non ebbe al- 
cun successore, il quale nella sua persona ac- 
coppiasse il comando di tutte le truppe roma- 
ne eh’ erano lungo il Reno. Forze sì grandi ren- 
devano troppo potente un solo capo. Tiberio , 
e i suoi successori le divisero fra due luogote- 
nenti, i quali comandavano con eguale potere , 
l’uno l’armata dell’alta, l’altro quella delia 
bassa Germania. 


(1) Haud contatus est Germanica* , qnanquam fingi ea, 
•eque per invidiam parto jam decovi abstrahi inteliigeret. 
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Paragrafo Primo. 

Complotti di Druso Libone scoperti. Egli 
accusato si dà la morte . Si rinnovano gli an- 
tichi editti coatta gti astrologi. Vestigio no- 
tabile del governo repubblicano. Uno schiavo , 
che spacciasi per A grippa Postumo , è arre- 
stato , e<i ucciso. Stolta vanità di Vibio Rufo. 
Moderazione di Tiberio verso di lui. Tenta- 
tivo per riformare il lusso. Tratti di liberta 
di L Pisane. Disputa fra Cu. Risone ed Asinio 
Gallo intorno alle ferie del senato. Asinio 
Gallo fa la proposizione di designare i ma- 
gistrati per cinque anni , ma Tiberio la riget- 
ta. Il nipote di Ortensio domanda un regalo 
a Tiberio , e Tiberio con mal garbo glielo ne- 
ga. Antichi registri ricercati , e ricopiali. 
Trionfo di Germanico. Turbolenze tra i Par- 
li e in Armenia. Morte di Archelao re di 
Cappadocia. Decreto del senato per ridurne il 
regno in provincia romana. Altri movimenti in 
Oriente. Commissione data a Germanico di 
andar a pacificare T oriente. Cn. Pisone fat- 
to governatore di Siria. La corte di Tiberio di - 

5 * 
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a rìsa fra Germanico e Drusa , i quali vivono 
fra loro in perfetta concordia. Orribile terre - 
moto in Asia. Tiberio solleva gli Asiatici. 
Sua liberalità verso parecchi senatori roma- 
ni , e sua severità conira i prodighi. Inaugu- 
razione di molti tempj. Non vuole che sia im- 
posto il suo nome al mese di novembre. Apu- 
leja Farilia accusata come rea di lesa maestà , 
e trattata con dolcezza. Morte di Tito Livio , 
e di Ovidio. Drusa mandalo nell* Jllirio al - 
T occasione della * guerra fra Maroboduo e 
A r minio. Maroboduo sbalzato dal trono. E 
accolto in Italia , e v invecchia nel riposo. 
Morte , ed elogio di Arminio. Rescupori re 
Tracia spogliato del suo regno ed esiliato 
Orribile sregolamenlo di costumi in Roma. 
Editto per reprimerlo. Fatto di Mando e di 
Paolina. Si proscrivono le superstizioni egi- 
ziane. Giudei scacciali da Roma. Elezione di 
una vestale. Nuova isola nell’ Arcipelago. 

An. dì R. 767., di G. C. 16. - T. Statilio 
Sisenha Tauro. -L. Scribonio Libone. 

JVIentre Germanico faceva la guerra sul 
Reno , si ordiva segretamente in Roma una 
congiura, che diede lunghe brighe ed inquie- 
tudini a Tiberio, e che alla fine scoperta riu- 


Digitlzed by Googl 


» 


• ~ — 


L I B R O V. 79 

sci nella morte del reo, giovane illustre, e di 
chiarissimo nome. ( Tac. Ann. I. 2. c. 25., Suel. 
in Tib. c. 25., Dio. I. 57. ) 

Druso Libone , della famiglia dei Scribo- 
nj , pronipote del Gran Pompeo , nipote di 
Scribonia prima moglie di Angusto, e per 
conseguenza cugino dei Cesari, ma di men- 
te sconsigliata, d’inesperta età, di leggero ca- 
rattere , si lasciò indurre da Firmio Cato se- 
natore, del qual era intimo amico, a forma- 
le ambiziosi progetti, eccedenti, non solo ciò 
che permettevano di sperare le circostan- 
ze de’ tempi, ma eziandio il grado del suo 
merito. (1) Firmio esaltandogli sempre lo 
splendore della nascita, mostrandogli i ritrat- 
ti degli avi è dei parenti, ond’ erano ornate 
le sale di' lui, facilmente Io persuase, che non 
vi fosse cosa tanto brillante, a cui non potes- 
se aspirare, e lo indusse a consultare i maghi 
e gli astrologi, per conoscere gli alti suoi de- 
stini, e scoprire i mezzi di giungervi. Finché 
aspetta la fortuna che non poteva fallire, egli 
1’ immerge nel lusso, in folli spese, e in ogni 
guisa di dissolutezza; s’ indebita ancor egli, 

« 

(<) Juvenem improvidum, et facilem inanibu». Tac. 

Adolescenti» tam stolidi, quam nobili», ma j ora speranti», 
qn.im aut ilio seculo quisquilia sperate posse t aut ipse ullo, 

iSV/1. e/j. 70. 
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e si avvolgo negli stessi imhi razzi per meri- 
tare tanto più la coti fui enza, e quando ebbe 
contro di lui prove e testimonianze bastanti, 
il tradì loro cangia, di personaggio, e diven- 
ta delatore di quello ond’ eia non solo il com- 
plice, ma. pur anche i| corruttore. Chiede una 
udienza all’ imperatore, gli palesa il delitto 
ed il reo col mezzo di Fiacco Vesculario ca- 
valiere romano, famigliare di Tiberio. 

Tiberio ricevette con piacere 1’ avviso, ma 
non volle veder Firmio, e gli commise di con- 
tinuare ad indirizzarsi al medesimo Vescula- 
rio. Egli voleva celare il suo artifìcio, e non 
dar sospetto a Libone. Per meglio riuscirvi 
gli concede la pretura, lo ammette frequen- 
temente alla sua tavola, senza lasciar traspa- 
rire alcun cangiamento nelle sue maniere, o 
sul volto, e senza lasciarsi sfuggire parola, che 
manifestasse il, suo sdegno; e potendo render 
vani i mal vagi maneggi d.i Libone , amava 
piuttosto saperli. (I) Questa dissimulazione du- 
rò certamente più di un. no •' perciocché Sve- 
touio unisce insieme i complotti di Libone 
colle sedizioni di Parvo noia, e di Germania, 
come un secondo pericolo* che accresceva i 
timori di Tiberio. 

(l)Ciin t:r;ne elus dieta fnetaque, qiiuui pVohibere pos- 
ter, «ciré uralebat. Tue. 
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Per tutto questo tempo il principe artificio- 
so contentossi di prendere secrete precauzioni 
per la sua sicurezza. Quindi offrir dovendo un 
sagrifizio con Libone , eh’ era pontefice , inve- 
ce del coltello di acciajo , di cui si facea uso 
per iscannare la vittima gliene fece dar uno 
di piombo ; ed avendogli chiesto Libone una 
particolar conferenza , volle che vi fosse pre- 
sente anche il figlio Druso ; e sin tanto che 
durò la conversazione , tenne sempre la destra 
di Libone , come se avesse avuto bisogno di 
appoggiarsi. ( Suet. ) 

Finalmente Y affare fu portato dinanzi al 
senato , ma non per fatto , nè per ordine del- 
T imperatore. Un certo Giunio , essendo stato 
sollecitato da Libone a chiamare le ombre 
infernali j ne diede contezza a Fulcinio Trio- 
ne. Questi era accusatore di professione, ed 
avido di cattivo nome , secondo 1’ espressione 
di Tacito. (1) Fa citare il reo., va a presen- 
tarsi ai consoli , e dimanda che il senato as- 
suma il processo : i consoli per convocare 

straordinariamente il senato pubblicano un 
editto , in cui era espresso , che trattavasi di 
un fatto importante e gravissimo. 


(1) Celebre intev accusatores Trionis ingenium ctat, 
asili vinujue lama mal i’. 
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Frattanto Lihone testilo a bruno, accom- 
pagnato «tulle principali matrone di Roma sue 
congiunte , andava di casa in casa a pregare 
i parenti e gli amici d’ interessarsi a suo 
favore e di parlare in sua difesa. Tutti lo 
rigettarono, adducendo diversi pretesti, ma 
raltenuti dallo stesso timore, (t) 

Nel giorno «lei 1’ adunanza Libone , abbat- 
tuto dal terrore , e da una forte inquietudi- 
ne , o secondo alcuni autori, infìngendosi ma- 
lato , si fece portare in lettiga sino all’ atrio 
del senato ; ed entrato nella sala appoggian- 
dosi al fratello (2), stendeva le braccia verso 
Tiberio porgendogli le più umili preghiere. 
Tiberio V ascoltò d’ un’ aria fredda , senz’al- 
cuna commozione. Per tutta risposta si fece 
leggere le memorie sottoscritte dagli accusa- 
tori , facendo vista di contenersi ne’ limiti di 
una saggia moderazione, senza sminuire, od 
accrescere le accuse. 

Libone aveva quattro accusatori : percioc- 
ché v’ è sempre gran premura di dare ad- 
dosso agli infelici. Oltre Fu'.cinio e Cato , 


(<) Abnuentibus cunctis, qnum diversa praetenderant, 
«adem formidinc. 

(2) Tacilo non dice ohi fosse questo fratello dell’ ac- 
cusato. Lipsio lo crede L. Scrihonio Lihone eonsola ordi- 
nario di quest’ anno. Kickio c di uq altro semi meato. 
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uno de’ quali era stato il primo a dichiararsi, 
e f altro aveva per lungo tempo sommini- 
strato memorie segrete a Tiberio , 6’ erano 
loro uniti Fonte jo Agrippa e C. Vibio* An- 
davano tutti a gara cbi di loro dovesse parlare, 
ed arringare. Non avendo Libone alcun av- 
vocato , Vibio s’ esibì di esporre sommaria- 
mente i fatti , e per questa ragione fu pre- 
ferito. Produsse alcuni documenti , da’ quali 
appariva , cbe Libone era stato si folle , che 
aveva domandato a’ suoi maghi , se sarebbe 
divenuto ricco a segno di coprire d’ argento 
tutta la via Appia da 'Roma sino a Brindisi. 
Vi si trovavano altri simiri tratti pieni di 
vanità e di stranezza , più degni di compas- 
sione cbe di castigo , se si avesse avuto la 
bontà di non esaminarli per la minuta. (I). 

Ciò die principalmente aggravava I’ accu- 
sato si era una lista dei nomi dei Cesari , 
e di quelli di alcuni senatori , sotto i quali 
vedevansi alcune note in cifra, cbe I’ accu- 
satore pretendeva della mano di Libone , e 
cbe denominava caratteri Magici , scritti ron 
maligna intenzione. Libone negò; ma per la 
speranza di trarne qualche lume , fu stabi- 


(I) Inerant et alia Inijiiscemodi, stolida, vane, si rrtol- 
lii» accipercs, miseranda. 
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lito che si colmassero gli schiavi di lui. Questa 
maniera di procedere , comunque contraria ad 
un antico decreto del senato , era stata intro- 
dotta , siccome altrove abbiam detto , da Au- 
gusto , il quale inventò una sottigliezza per 
eluder la legge. 

Libone, veggendo i suoi affari in sì cattivo 
stato , domandò la proroga di un giorno ; e 
ritornato a casa fece un ultimo tentativo per 
piegare Tiberio colla mediazione di P. Quirinio 
suo congiunto. La risposta fu, che doveva in- 
dirizzarsi al senato- 

in questo mezzo una truppa di soldati asse- 
diava la casa : entravano fin anche nell’ atrio, 
cosicché se ne udiva il romore , e potevano 
esser anche veduti. Libone allora consultava 
cogli amici , che gli restavano , se dovesse 
aspettare il giudizio , o prevenirlo con una 
morte volontaria. Scribonia sua zia Io consi- 
gliava a non affrettarsi. (1) Perchè mai , dice- 
va ella, pretendi ingerirli negli affari altrui ? 
La decisione della tua sorte non è più una 
cosa che ti appartenga. (2) Questa matrona , 


(t) Questa matrona non essendo accennata da Seneca 
con altro titolo che di zia di Libone, sembra inverisiniile, 
che sia la stessa che Scribonia moglie di Augusto, e ma' 
dre di Giulia. 

(2) Quid te juval alicnum negotiuiu agere? i Scu. ep. 70. 




LIBRO 

di cui Seneca loda la prudenza , non appro- 
vava una disperazione precipitata , e pensava 
can ragione , che non poteva accadere al ni- 
pote cosa peggiore della morte. Ma 1’ uccisione 
di sè stesso consideravasi in que’ tempi come 
un’ azione eroica , e Libone vi si determinò. 
Egli volle nondimeno, come uomo voluttuoso, 
prima di morire far una buona corpacciata, e 
fece apprestare un gran banchetto , il quale 
non servi che ad accrescergli i disgusti ed il 
tormento. (1) Terminato il pranzo, implorò 
l'aiuto de’ suoi schiavi ad uscir di vita, e 
siccome ricusavano d’ impiegarsi in sì crudel 
ministero , gli afferrava per le bracala , e met- 
teva loro la spada ignuda nelle mani. Tutti si 
disperdono e fuggono , e correndo a precipizio, 
gettano a terra 1 lumi cb’ erano sulla tavola. 
Libone restato solo esegui nell' orror delle te- 
nebre il sno funesto disegno, e si diede due 
colpi di spada nel basso ventre. Ai gemiti 
lamentevoli , che mise cadendo , accorsero i 
liberti , ed i soldati veggendolo mortalmente 
ferito si ritirarono. Si terminò nulladimeno di 
fargli il processo , come se fosse vivo , e Ti- 
berio giurò , che per quanto Libone fosse stato 
reo , ne avrebb’ egli stesso domandato in gra- 


(<) Ipsis, qtias in novissimam voluptatem adliilmerat, 
epulis excruciuius. Tue. 


Crevicr St. dclihnp. Rorn. T. IL P. /. 6 
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zia al èenato la vita : inutile dimostrazione di 
clemenza, dopo che lo aveva costretto a morire. 

I suoi beni furono confiscati a vantaggio degli 
accusatori; e quelli tra questi eh’ erano sena- 
tori furono anche premiali coll’ onore della 
pretura. 

Il senato dipoi dichiarò infame il nome di 
Libone con un decreto diviso in molti articoli, 
tùtti T uno dell’ altro più forti. Fu prescritto, 
che 1’ imagine di Libone non si portasse nelle 
cerimonie funebri di quelli di sua famiglia ; 
che nessuno degli Scribonj potesse prendere il 
soprannome di Druso ; che si rendessero so- 
lenni grazie agli Dei ; che si offerissero doni 
a Giove, a Marte, e alla Concordia : finalmen- 
te , che il giorno degl’ idi di settembre , nel 
quale s’ era ucciso Libone, fosse celebrato co- 
inè un giorno di festa. Tutti questi varj arti- 
coli erano suggeriti dai primi personaggi del 
senato , i quali si sforzavano a gara di caricare 
d’ ignominia e d’ infamia l’infelice Libone per 
dimostrare al principe l’ardore del loro zelo. 
Egli aveva lo sguardo troppo penetrante per 
non vedere da che derivassero quelle fastose 
dimostrazioni. 

Il processo di Libone , nel quale erano in- 
volti parecchi indovini ed astrologi , fece rin- 
novare gli antichi editti contro queste pub- 
bliche pesti. Due furono puniti colla morte y 
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e gli altri scacciati d’ Italia. Ma Tiberio, il qua- 
le credeva all’ astrologia , e ne faceva grande 
uso , poco si curò dell’ esecuzione di quel d e- 
creto. Quelli, che promisero di rinunziare alla 
loro arte, ottenneio la permissione di rimaner- 
sene in Roma. 

In tale occasione Dione si prese cura di ri- 
ferire un tratto , che fa conoscere sino a qual 
segno Tiberio lasciasse la libertà in certe de- 
liberazioni al senato , e ai magistrati 1’ eserci- 
zio del potere annesso alle lore cariche. Y a- 
riavano le opinioni intorno ad un punto ri- 
sguardante gli astrologi. Tiberio, e suo figlio 
Druso abbracciarono un parere, e la maggior 
parte dei senatori si dichiarò di sentimento 
contrario. 11 decreto era per passare confor- 
me alla plurali là ; ma un tribuno vi si oppo- 
se , e impedì la conclusione. Così prevalse il 
senato a Tiberio, ed un tribuno al senato. 

Agl’ insensati complotti di Libone aggiungo 
con Svelonio la strana arditezza di uno schia- 
vo di Agrippa Postumo , che avendo formato 
il disegno di salvare il suo padrone , e non 
avendo potuto prevenire l’ uffiziale mandato per 
ucciderlo , s’ avvisò di farsi credere il princi- 
pe , a cui molto somigliava nell’ età , nella sta- 
tura , e nelle fattezze. Cominciò dal rubarne 
le ceneri , dopo di ebe si portò al promontorio 
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di Cosa (1) in Etruria , dove si nascose per 
qualche tempo in luoghi sconosciuti , per la- 
sciarsi crescere la barba e i capelli. 

Frattanto i confidenti dell’ impostore sparge- 
vano sottomano la voce, che Agrippa era vivo. 
Quest’era da principio uu segreto, che dice- 
vasi soltanto ali' orecchio , siccome si usa di 
fare in tutto ciò che deve dispiacere al governo. 
Una tal nuova trovò fautori , o per la credu- 
lità della moltitudine ignorante, o per malizia 
di coloro, che amanti delle turbolenze, ne co- 
glievano avidamente l’occasione. Allora il falso 
Agrippa si fa vedere , ma con cautela , nou 
entrando nella città che suU’irnhrunir della sera; 
e sapendo che la verità si stabilisce con una 
disamina tranquilla , e fatta a tutt’agio, e che 
per opposto il falso abbisogna delia precipita- 
zione , e delle prevenzioni incerte , non com- 
pariva che correndo , arrivava inaspettato , e 
ripartiva innanzichè 1’ illusione avesse avuto il 
tempo di svanire. (2) Tutta l’Italia risonò della 
felice novella , che Agrippa viveva , e eh’ era 
stato salvato per una particolare protezione dei 
numi: in Roma non se ne dubitava; e il furbo, 


(1 ) Oggi monte Argentario vicino a porto Ercole in 
Toscana. 

(2) Quia verità# visu et mora, falsa fcstinatione et in- 
cerila valesciint, relinqucbat fama ni, aut prxvenicbat. Toc. 
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renduto baldanzoso dal successo , si reca in 
Ostia , dove si fa pubblicamente vedere con 
numeroso corteggio : entra nella capitale , e 
vi tiene combriccole segrete e notturne. 

Tiberio non sapeva a che determinarsi in 
tale frangente. (I) Usar la forza delle armi con- 
tro un suo schiavo era un rendersi quasi og- 
getto di risa j lasciare che una stolta menzo- 
gna si distruggesse di per sè col tempo , era 
un partito che non gli sembrava immune da 
pericolo. Irresoluto fra la vergogna e il timo- 
re , ora diceva a sè stesso , che niente conve- 
niva dispregiare , ora inclinava a pensare che 
non si dovesse temer d’ogni cosa. Finalmente 
comandò a Sallustio , che facesse uso di astuzia 
e scaltrezza. 

Questo ministro scelse due dei suoi clienti, 
altri dicono due soldati , e commise loro d’in- 
sinuarsi presso il falso Agrippa , offerendogli 
danaro , e dimostrandosi pronti a servirlo , e 
a dividere secolui tutti i pericoli. Adeinpieron 
essi destramente alla loro commessione ; e colta 
una notte, in cui I’ impostore non se ne stava 
sull’ avviso , gli sono addosso con buon numero 


(I) Tiberium aneeps cura distrabere , vino militimi 
ccerceret servum, an inanelli credulità tem tempore ipso va- 
nescere «ineret. Modo niliil spernendum, modo non ornili* 
uietueuda, auiliiguus pudori» et metus, repirtabut. 
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di uomini ormati , lo prendono , lo caricano di 
catene , gli mettono una sbarra in bocca, e lo 
conducono al palagio. 

Lo interrogò il medesimo imperatore, e aven- 
dogli chiesto in qual guisa fosse divenuto 
Agrippa : Nella stessa maniera rispose I’ auda- 
ce schiavo , con cui tu se’ divenuto Cesare. 
Non fu possibile trargli di bocca i nomi dei 
complici. Tiberio non osò farlo morire pubbli- 
camente: fu giustiziato in un luogo appartato 
del palagio , e ne fu altrove portato il corpo 
segretamente. Ciò non ebbe veruna conseguenza. 
Tiberio prese prudentemente il partito di la- 
sciar andare la cosa in dimenticanza; e quan- 
tunque si accertasse , che alcuni ufliziali di 
corte , alcuni cavalieri e senatori avessero aiu- 
tato queir impostore col danaro e coi consigli, 
non se ne fece veruna ricerca. 

Dione ci porge motivo di aggiungere in que- 
sto luogo un altro tratto delia moderazione di 
Tiberio, ma in argomento assai meno impor- 
tante. Vibio Rufo, uomo vano, si recava a 
somma gloria di possedere la sedia curale, di 
cui s’ era servito, e sulla quale era stato ucci- 
so il dittator Cesare, e di esser marito di Tcretv- 
zia gi?i moglie di Cicerone. {Dio) Questa matro- 
na doveva esser allora decrepita, poiché della 
morte di Cicerone erano trascorsi cinquantotto 
anni. Nulladimcno la cosa non è impossibile. 
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perciocché sappiamo da Plinio e da Valerio 
Massimo ( Plin. L 7. c. 48., Val. Max. I. 8 
c. 43) ch’ella oltrepassò i limiti cornimi della 
▼ita umana, prolungandola sino all’ età di cen- 
to e tre anni. Vibio Rufo si reputava dunque 
un secondo Cesare, perchè sedeva sopra il seg- 
gio di lui, ed un altro Cicerone, perchè ne 
aveva sposato la vedova. Un pensiero si vano 
non parve a Tiberio che degno di risa, ed 
anziché temere il nuovo Cesare, e trattarlo 
qual reo, lo fece console. Il nome di Vibio 
non si trova tra quelli dei consoli ordinarj. E 
forza dunque riporlo tra i sostituiti. 

I senatori avevano per anche il diritto di 
proporre ciò che giudicavano vantaggioso al- 
io stato. ( Tac. Ann. I. 2. c. 33.) Quando toc- 
cava ad essi parlare, potevano, come al tem- 
po del governo repubblicano, anziché ristrin- 
gersi alle materie già soggettate a consulta, 
esporre le loro osservazioni e le loro idee in- 
torno a nuove vantaggiose istituzioni, o rispet- 
to alla riforma degli abusi. Q. Aterio perso- 
naggio consolare, ed Ottavio Frontone antico 
pretore, servendosi di questo diritto, decla- 
marono contea il lusso che regnava nella città, 
e dietro le loro rimostranze con un decreto 
s’interdisse il vasellame d’oro, e si vietò agli 
uomini il deturparsi ( questa è l’ espressione 
di Tacito) con vesti di seta. (1) 

(I) Nu vcslis serica viro* fuxWet 
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Frontone andava più innanzi, e chiedeva un 
regolamento intorno 1’ argenteria, le suppel- 
lettili, e il numero degli schiavi; ma Asinio 
Gallo vi si oppose, e fu 1’ apologista del lus- 
so. Dimostrò - « che a misura eh’ erasi dilatato 
« l' imperio, s’ erano accresciute anche le ric- 
« chezze degli uomini privati , e ciò sin dalla 
« più rimota antichità; che altre erano state 
« le facoltà dei Fabricj, altre quelle degli Sci- 
« pioni ; che lo stato della repubblica era la 
« misura delle fortune dei cittadini privati , 
« i quali vivevano strettamente, quando ella 
« era piccola e ristretta, e s' ingrandivano con 
« essa; che la spesa in vasellami d’ argento , 
« in suppellettili, ed in ischiavi non era nè so- 
li verchia , nè modesta , se non se a proporzio- 
« ne della condizion del possessore ; che era 
«già stabilita una distinzione di ricchezze e 
« di opulenza fra i. senatori, i cavalieri, e la 
« plebe , non già perchè la natura abbia po- 
« sta qualche differenza fra gli uni e gli altri, 
« ma perchè è conveniente, che quelli i quali 
« hanno la preeminenza pel grado, per le ca- 
« riche, e per la dignità del loro ordine, go- 
« dano anche in maggior copia delle cose ne- 
« cessane al sollievo dello spirito, e alla salu- 
« te del corpo. Dovranno dunque i primi cit- 
tì tadi ni di una repubblica, a cui è addossato 
« un maggior numero di affari, e che souo 
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« esposti a maggiori pericoli , essere privi di 
« ciò che rende meno gravoso il peso della 
« grandezza ? » 

Queste ragioni, simili a quelle che si addu- 
cono tutto giorno fra noi per trattare la stes- 
sa causa, non hanno meritato 1’ approvazione 
di Tacito. L'oratore del vizio, dice questo 
grave storico (1), fu ascoltato con applauso 
da quegli uditori, che nel discorso di lui tro- 
vavano 1’ apologia dei loro costumi. Tiberio 
medesimo , quantunque inclinato alla severità, 
dichiarò che non si trattava allora di esercitar 
la censura , e che se fosse necessaria una ri- 
forma se ne addosserebbe egli stesso il pensie- 
ro. Infatti egli non autorizzava il lusso col suo 
esempio, come avremo occasione di farlo al- 
trove osservare. 

In quella stessa tornata del senato, L. Piso- 
ne, senatore illustre, di carattere tutto fuoco 
ed impetuoso, rappresentò una scena singola- 
re. Dopo aver vivamente declamato contro il 
broglio, che regnava fra i candidati, contro 
la corruzione de’ giudizj, contro la crudele au- 
dacia degli oratori, che minacciavano di ac- 
cusare gli uomini più onesti, conchiuse che 
non poteva continuare a vivere in una città 

(<) Facilem adsensum Gallo, sub nominibns honestis 
confessio vitioruni, et aimilitudo audieutium dedit. 

6 * 
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piena d'ingiustizie, e che andava a ritirarsi 
in qualche rimota campagna, per non udir 
più a parlare del genere umano; e nel punto 
stesso disponevasi a uscir dal senato. Tiberio 
si commosse, e non contento di affaticarsi egli 
stesso onde calmar lo sdegno di Pisone, impe- 
gnò anche i suoi congiunti a trattenerlo colle 
persuasive, o colle preghiere. 

Lo stesso Pisone diede poco tempo dopo un 
nuovo saggio della intrepida sua libertà chia- 
mando in giudizio Urgulania, favorita di Livia, 
la quale per questo motivo reputavasi supe- 
riore a tutte le leggi. Ella si abusava con 
tale impertinenza del suo credito, che citata 
come testimonio in una causa dinanzi al sena- 
to non degnò di comparire. Fu mandato ad 
essa un pretore per riceverne la deposizione, 
mentre le vestali, che godevano de’ più bei 
privilegi, erano obbligate, se dovevano depor- 
re in giudizio, di andare a presentarsi nella 
pubblica piazza ai giudici. Urgulania dunque 
dispregiò la citazione di Pisone, e invece di 
rispondere si portò pubblicamaiite al palagio 
dell’ imperatore. Pisone, che aveva in suo fa- 
vore la legge, non le cedette punto in orgo- 
glio, e quantunque Livia si lamentasse, che 
le si mancava di rispetto, non procedette con 
minor vigore contro di lei. 

Tiberio diviso fra la compiacenza verso la 
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madre , e la premura di mantenere il buon or- 
dine, credette di soddisfare ad ogni suo do- 
vere , trasferendosi al tribunale del pretore, e 
sollecitando colla sua presenza in favore di 
Urgulania. Usci dunque dal suo palagio, aven- 
do ordinalo alle sue guardie di seguitarlo 
da lungi , e con un’ aria grave , confabulan- 
do con quelli che 1’ accompagnavano, s’ avan- 
zò a traverso la folla del popolo che guarda- 
valo fissamente. Frattanto tutti i parenti pre- 
gavano Pisone di desistere, ma invano. Biso- 
gnò che Livia gli facesse rimetter la somma, 
eh' ei pretendeva. In tal guisa terminò quel 
litigio che tornò ad onore di Pisone, e più an- 
cora dell’ imperatore. Si ebbe troppa fretta di 
lodare Tiberio. Si vedrà in seguito , eh’ ei 
conservava contro Pisone un profondo risenti- 
mento il quale non aspettava se non 1’ occasio- 
ne di manifestarsi. 

Tacito riferisce in questo luogo una dispu- 
ta insorta fra Cu. Pisone (che non bisogna con- 
fondere col Pisone, ond’ abbiamo pocanzi par- 
lato ) ed Asinio Gallo. Si trattava delle ferie , 
che Pisone non voleva che il senato pensasse 
a prendere , benché Tiberio avesse detto che 
stato sarebbe lungi da Roma per qualche tem- 
po. Egli pretendeva all’opposto, che questo 
fosse un motivo di attendere con maggior pre- 
mura agli affari , e che fosse onorevole per la 
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repubblica che i senatori ed i magistrati adem- 
pissero con esattezza ai doveri delle loro cari- 
riche, si quando era lontano, come quando 
era presente 1 imperatore. Questo parere ave- 
va un aria di libertà , che poteva piacere a 
parecchi. Essendosi dunque Pisone fatto un 
merito in tal cosa, non restava a Gallo che 
quello di fare il cortigiano ; e questo difatti 
fu il partito che prese. Sostenne , che le as- 
semblee del senato traevano la principale loro 
dignità dalla presenza del principe , e che 
bisognava riserbare a lui il concorso, che trae- 
vano a Roma dall’ Italia e dalle provincie i giu- 
dizj e le deliberazioni del senato. La disputa fu 
viva, e si riscaldarono tuttadue, senza che Ti- 
berio mostrasse d’ interessa rvisi , e senza che 
proferisse parola. Si abbracciò il parere di quel- 
li che stavano per le ferie. 

Tiberio non osservò lo stesso silenzio intor- 
no ad una proposizione di Asinio Gallo, che 
sembrava infievolire 1’ autorità imperiale. Que- 
sta proposizione conteneva due articoli princi- 
pali. Con uno Gallo voleva che si designassero 
1 magistrati non per un solo anno, com’era 
V uso , ma per cinque , come aveva praticato 
G'ubo Cesare , e dopo di lui i triumviri ; e 
coll’ altro assicurava la pretura ai comandanti 

delle legioni , che non l’avevano ancora eser- 
citata. 


L l B R O V. 97 

Si scorge facilmente perchè questo secondo 
articolo offendesse Tiberio. Tutto ciò che ri- 
sguardava i soldati, apparteneva airimperatore; 
e quantunque Tiberio in un’ occasione fosse 
stato condiscendente verso il senato, a segno di 
costrignere un uffiziale graduato a rispondere 
davanti a quel corpo ad una accusa di rapine e 
violenze, tuttavia non approvava certamente, che 
i primi senatori si arrogassero il diritto di far 
grazie a quelli che servivano nella milizia. Nella 
risposta, che Tacito gli attribuisce, non si fa 
menzione di questo secondo articolo. Tiberio 
non amava di palesare i suoi sentimenti intor- 
no ai misteri dello stato. Rispetto al primo fin- 
se di ritrovarvi un accrescimento di potere , 
che offendeva la sua modestia. - « Come volete, 
« diceva, eh’ io mi addossi tante nomine, che 
« portauo seco un maggior numero di ripul- 
« se? Appena si può sfuggire di fare ogn’ an- 
« -no dei malcontenti , benché la speranza vi- 
« cina d’essere più fortunati nell’ anno seguen- 
« te sia un motivo di consolazione per quelli 
« che non vi riuscirono- Ma qual motivo avran- 
« no di consolarsi, e quale sdegno non conce- 
« piranno i candidati , al veder dilungate le 
« loro speranze oltre lo spazio di cinque anni ? 
« Inoltre chi può prevedere i cangiamenti che 
« un tempo si luugo può produrre nelle di- 
« sposizioni dello spirito, nella famiglia, e nel- 





Digitized by Google 



98 1 l B E B ! O 

« le fortune delle persone ? L’ orgoglio si- 
« gnoreggia coloro che si veggono designati 
« solo alcuni mesi prima di entrare in carica: 

« che mai sarà , se godranno in certa manie- 
« ra del magistrato per cinque anni ? Ciò sa- 
# rebbe un moltiplicare cinque volte il nume- 
« ro dei magistrati , e distruggere le leggi , 
u che hanno saggiamente determinato lo spa- 
li zio di tempo convenevole per chiedere , e 
« per esercitare le cariche. » - Con questo di- 
scorso accorto , e che sembrava di aver la 
mira soltanto al vantaggio comune, distornò 
il progetto di una novità , che poteva nuo- 
cere al suo potere , rendendo piò audaci 
gli ambiziosi } inasprendo le lagnanze dei mal- 
contenti , privando sè stesso per cinque anni 
dei mezzi di premiare quegli che gli avessero 
prestato qualche servigio. Egli sapeva, che la 
speranza di un dono futuro ha più forza sullo 
spirito degli uomini che la gratitudine per un 
beneficio passato. 

Tiberio feee allora eziandio alcune gratifica- 
zioni a varj poveri senatori ; e ciò senza dub- 
bio' diede coraggio a M. Ortalo nipote dell’ora- 
tore Ortensio di chiedergli soccorso che alleg- 
gerisse la sua indigenza. Ortalo meritava poco 
i favori del principe per la sua personale con- 
dotta , s’ egli è quello citato da Valerio Massi- 
mo ( /. 3. c. 5,) fra gli estmpj degl’ indegni 
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eredi di un gran nome che disonorarono. Egli 
d* altronde era un caso molto favorevole. Suo 
padre , uomo malvagio , ucciso per ordine di 
Antonio dopo la battaglia di Filippi , lo avea 
mandato in rovina. Augusto, che pregiavasi di 
impedire la distruzione delle antiche famiglie 
della repubblica, gli diede un milione di se- 
sterzj (centovcnticinque mila lire) impegnando- 
lo ad ammogliarsi. Ortalo ubbidì , ed ebbe da 
lai matrimonio quattro figliuoli, che ancor te- 
ncrelli, condusse nell' atrio del senato, e quan- 
do gli toccò di esporre il suo sentimento, parlò 
in questi termini. 

« Padri coscritti (1), questi fanciulli, di cui 
« vedete T età ed il numero, sono il frutto di 
« un matrimonio da me contratto soltanto per 
« obbedire al mio principe. E vero che i miei 


(t) Patres conscripti , hos quorum nunterum et pue- 
ritiam videtis, non sponte sustuii, sed quia princeps mo- 
nella t: simili majores mei menieraiit ut posteros haberent. 
Sed ego, qui non pecuniara, non studia poptili, neque elo- 
quentiam, gentile domus nostra: bontim , varietale tempo- 
rum acciperc vel parare potuissem, salis babebam , si te- 
nucs rea me® nec mihi pudori, nec cuiquani oneri forent. 
Jussus Hh imperatore, usorem duxi.En stirps et progeuies 
tot consulam, tot dictatorunt. Nec ad invidiam ista , sed 
conciliand* misericordi® refero. Adsequentur domite te, 
C®sar , quos dedcris bounres. Interim Q. Horteusii prone- 
potes, divi Augusti aluninos, ab inopia defende. 
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« antenati meritavano di aver discendenti. Ma 
« non essendomi state favorevoli le circo- 
« stanze dei tempi , e non avendo io potuto 
« nè ricevere per diritto di eredità , nè pro- 
ti cacciarmi colle mie cure i consueti vantaggi 
« della nobiltà, le grandi facoltà, il favore del- 
ti la plebe, l’eloquenza stessa, eh’ è come il 
« patrimonio di nostra famiglia , mi conten- 
« lava di vivere in una mediocre fortuna, sen- 
ti za recar disonore al mio nome , senza esse- 
« re di aggravio a chicchessia. Per comando 
« dell’ imperatore ho preso moglie. Voi avete 
dinanzi agli occhi la posterità di tanti con- 
ti soli , di tanti dittatori (1): ella non è capace 
« di eccitare 1’ invidia ; ed io non vi ricordo 
« lo splendore dei loro maggiori , se non per 
« destare la vostra compassione verso questi 
« fanciulli. Essi arriveranno sotto i tuoi auspi- 
« cj , o Cesare, e mercè la tua protezione agli 
« onori , di cui li giudicherai degni. Fruttati- 
si to non lasciar cadere nella miseria i proti ì- 


(I) I fasti non ci somministrano clic due consoli ed 
un dittatore della famiglia Ortensia. Il dittatore creato 
1’ anno di Roma 466. ricondusse in Roma il popolo dal 
monte Gianicolo, dove s’era ritirato : uno dei due consoli, 
nominato 1’ anno 644 , mori prima di entrare in carica , 
1’ altro è il celebre oratore. Ma Orlalo parlando in lai 
guisa considera certamente le parentele di sua famiglia. 
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« poti di Ortensio , e gli allievi del divii. o 
« Augusto. « 

Tiberio era uno di quegli uomini che non 
soffrono di essere importunati con domande , 
e che se talora sono liberali , vogliono avere 
il merito di esserlo spontaneamente. Inoltre la 
disposizione , in cui vide il senato d' interes- 
sarsi in favore di Ortalo , fu per lui, secondo 
Tacito , un eccitamento ad opporvisi maggior- 
mente. (I) Quindi rispose con tutta 1’ asprez- 
za: - « Se tutti i poveri vengono qui a ehie- 
« der danaro pe’ loro figliuoli , voterassi ben 
« tosto 1’ erario della repubblica , senza poter 
« saziare la loro avidità. E certamente col per- 
« mettere ai senatori di scostarsi qualche volta 
a dalla materia messa in consulta , e dal pro- 
« porre ciò che giudicano vantaggioso allo stato, 
« non si è già voluto che cogliessero profitto 
v da questa libertà per intronarci T orecchie 
« dei loro dimestici affari , e accrescere la loro 
« fortuna , riducendo il senato ed il principe 
a alla necessità di rendersi odiosi tanto col con- 
« cedere la grazia dimandata , quanto col ne- 
ll garla. Non è già una preghiera (2), ma una 


(1) Inclinano scnatus incitamenlum Tiberium fuit, quo 
promptius adversaretur. 

(2) Non enim preces sunt istae, sed cfflagitatio, intem- 
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a istanza importuna il venire, mentre il senato 
« tratta di tutt’ altro , a far mostra dell’ età, e 
« del numero dei figli, a stancare l’ assemblea, a 
« fare a me la stessa violenza , ed a forzare in 
« qualche maniera il pubblico tesoro, il cui da- 
ti naro non può consumarsi in liberalità scon- 
ti sigliate, quando non si voglia riempierlo di 
« nuovo con mezzi tirannici ed illegittimi. 
« Ortalo , il divino Augusto ti ba fatto una 
« gratificazione , ma senza esserne ricercato , 
« e non fu sua intenzione di costringermi a 
« darti sempre senza mai ristare. Se si addot- 
« ta (!) pur una volta questo pianto , se al- 
ti cuno non ba più a temere, o a sperar nulla 
« da sè stesso o dalla sua condotta, perirà 
«i F emulazione, sottentrerà F infingardaggine, 
« ed addormentandosi tutti nell’ ozio , ripose- 
« ranno sull’ altrui soccorso , inutili a sè rae- 
« desimi , e gravosi agli altri. » 

Questo discorso non fu approvato se non se 


pestiva quidem et improvisa, quum aliis de rebus conve* 
nerint patres, consurgere, et numero atque aetale libertini 
suorum urgere modestinm scnatus , eamdem vim in me 
transm ittere, ac velut perfringere aerarium, quod si ambi- 
none exliauserituus, per scelera snpplendum erit. 

(1) Languescct alioquin industria, intendetur socordia , 
si nuli us ex se metus aut spes , et secitri ouiues aliena 
subsida expectabunt, sibi ignavi , uobis grave». 
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da coloro che «odo avvezzi , dice Tacito (1), a 
lodare tutto ciò eh’ esce dalia bocca del prin- 
cipe , sia buono o malvagio , giusto od ingiu- 
sto. Il silenzio o anche i) segreto mormorio 
della maggior parte dei senatori fece conoscere 
a Tiberio , che non erano contenti. Egli quin- 
di ripigliò il discorso > e disse , che aveva ri- 
sposto ad Ortalo , ma che se il senato lo bra- 
masse , darebbe dugentomila sesterzj ( venti- 
cinquemila lire ) per testa ai figli maschi di 
quel senatore. Gli altri gli rendettero grazie . 
Ortalo si tacque , sia che il timore gli chiu- 
desse la bocca ? o eh' ei nella sua povertà ser- 
basse per anche qualche avanzo dell’ orgoglio 
proprio della nohil sua nascita. Tiberio non si 
raddolcì punto verso di lui , e vide con indif- 
ferenza la famiglia di Ortensio ridotta alLa 
mendicità. 

Finiremo il racconto degli avvenimenti di 
quest’ anno dicendo , che Tiberio si prese cu- 
ra degli antichi registri pubblici. Molti di essi 
erano perduti : alcuni altri erano sì danneggiati 
dal tempo , che si durava fatica a leggerli. 
Commise a tre senatori di far trascrivere quelli 


(2) Hacc atque alia , quanqnam cuni adscnsu nudità ah 
liis quibus omnia principuin, lionesta atque inhoneata , 
laudare mos etf, plures per sileniiumj, aut occukum mar- 
mar excepere. 


V - . 
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che esistevano , e di cercar quelli che più non 

si trovavano. 

An. di R. 768, di . G. C. il. - C. Celio Ru- 
fo. - L. Pomponio fiacco. 

Ai ventisei di Maggio dell’ anno eh’ ebbe per 
consoli Celio e Pomponio , Germanico trionfò 
dei Cherusci , dei Catti , degli Angrivari e delle 
altre nazioni abitanti fra il Reno e l’Elba. Di- 
nanzi al carro del trionfatore marciava un gran 
numero d’ illustri prigionieri , Segimondo figlio 
di Segesto , Thusnelda sua figlia, moglie di 
Arminio , tenente per mano, o portante fra le 
braccia un figlio di tre anni. (4) Sesitaco ni- 
pote dello stesso Segesto , e parecchi altri , i 
cui nomi si trovano presso Strabone. Ma è cosa 
singolare e rimarchevole , che mentre in questo 
trionfo era condotta schiava tutta la famiglia 
di Segesto , egli vi compariva con onore e di- 
stinzione , come antico e fedele alleato dei po- 
polo romano. Si portavano in pompa eziandio 
le spoglie dei Germani: rappresentazioni di 


(t) Quest' età non può competere al figlio di Arminio, 
che nacque in Italia nel tempo della cattività di sua madre. 
O Arminio ebbe due figli prigionieri dei Romani, o Strabone 
attribuisce troppi anni a quello clic fu condotto in trionfo 
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montagne e di fiumi ; quadri , ne’ quali erano 
dipinte le battaglie ; e quantunque la guerra 
non fosse terminata , non si riguardava il tri- 
onfo di Germanico come meno giustamente 
meritato, o meno glorioso ; perchè non i stava 
in lui il consumarla con una compiuta vit- 
toria. 

Tutto il popolo rimirava estatico 1* eroico 
sembiante di questo principe , le amabili sue 
fattezze , cinque figli intorno a lui nel suo coc- 
chio. Ma una segreta inquietudine (1) amareg- 
giava quest’allegrezza, quando gli ricorreva 
alla mente Druso suo padre , e lo zio Marcel- 
lo (2) entrambi da immatura morte rapiti alla 
viva tenerezza , e alle speranze del popolo ro- 
mano : cosicché sembrava destino della nazione 
il perder anzi tempo tutti coloro che n’ erano 
la delizia. 

Tiberio diede al popolo trecento sesterzi per 
testa a nome di Germanico, e volle essere suo 
collega nel consolato , che gli aveva promesso 
per 1’ anno seguente. Ma queste esteriori dimo- 


(<) Sed suberat occulta formulo reputantibiis , haud 
prosperimi in Dmso patre ejus favorem vugi: avunculum 
ejusdem Marcellum Jlagvantibiis plebis studiis ereptuin: bre- 
ves et infaustos popoli romani amores. 

(2) Marcello era fratello di Antonia madre di Ger- 


manico. 
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strazioni di benevolenza non erano credute sin- 
cere da alcuno. Sapevasi eh’ ci non amava il 
nipote , e ne diede tosto una novella prova, 
procacciandosi astutamente T occasione di al- 
lontanarlo da Roma , o cogliendo quella ebe 
gli presentava la sorte. I Parti , V Armenia , la 
Cappadocia , le provincie stesse della Siria e 
della Giudea , in una parola tutto Y oriente era 
allora agitato , o minacciato da turbolenze , 
che gli servirono di pretesto , e delle quali è 
cosa opportuna render conto al lettore. Comin- 
cerò dai Parti. 

Ci risovvenga , che il vecchio Fraate , quan- 
tunque avesse riportato grandi vantaggi sopra 
i Romani comandati da Antonio , diede ad 
Augusto tutte le testimonianze di venerazione 
e di rispetto, restituendogli le insegne prese 
un tempo a Crasso , e dandogli i suoi quattro 
figli quasi per ostaggi. ( Toc. Ann. I. 2. c. ì.) 
Questi principi rimasero in Roma finche re- 
gnarono Fraatace loro fratello , ed Orode, che 
essendo del sangue degli Arsacidi , ma d' altro 
ramo, era succeduto a Fraatace, scacciato dai 
sudditi. ( Joseph. Antiq. I. 18. c. 3.) Deposto 
dal trono ed ucciso anche Orode in una co- 
spirazione , vedendosi i Parti senza re , divisi 
fra loro, e stanchi delle civili discordie , si ri- 
cordarono dei tìgli di Fraate , che da più anni 
erano in poter dei Romani. Mandarono a Ro- 



I I B R O V. 707 

ma un’ ambasceria composta dei principali del- 
la nazione , per chiedere il più vecchio della 
famiglia di Fraate , il principe Vononc , che 
volevano riporre sul trono dei suoi antenati. 
Augusto (I) , che ancora viveva, riguardò 
quest’ avvenimento come gloriosissimo per lui, 
c fece partire Vonone ricolmo di doni. 

1 barbari ricevettero con giubilo il nuovo re. 
Ma rinfacciarono tosto a sè stessi come cosa 
infame ciò che prima avevano desiderato con 
tanto ardore. Dicevansi scambievolmente - « che 
i Parti avevano degenerato , andando a cercare 
in un altro mondo un re infetto delle arti e 
delle massime dei loro nimici. Che il trono 
degli Arsacidi era dunque annoverato fra le 
provincie romane , soggetto alla disposizione 
dei Romani , che ne tacevano dono a chi loro 
piaceva. » - Dov è , soggiungevano, la gloria 
che ci siamo acquistata , uccidendo Crasso , 
scacciando Antonio , se uno schiavo di Cesare, 
che ha portato per tanti anni il giogo della 
schiavitù comanda alla nazione dei Partii 

(1) Nel testo di Tacito rinviensi il nome di Cesare , 
che poU'ebbe convenire dei pari a Tiberio e ad Augusto. 
Ma è tolta 1’ ambiguità da un passo del lib. 12 degli 
Annali, c. il, dove Claudio dice espressamente che Au- 
gusto ha dato un rege ai Parti. Questo re non può essere 
che Vonoue. 
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Vonone stesso con le sue maniere affatto con- 
trarie a quelle dei suoi maggiori accresceva 
il dispetto e lo sdegno degli altieri suoi sud- 
diti. Disgustavagli il vederlo andar di rado alla 
caccia , curarsi poco di cavalli , farsi portare 
in lettiga quando era nelle città, dispregiare 
le vivande semplici e comuni , onde i Parti 
imbandivan la lavola. Si beffavano del suo ge- 
nio per la compagnia dei Greci letterati, della 
sua attenzione di chiudere sotto chiave , come 
si usava ih Roma , le cose più comuni , e di 
più basso prezzo. Le sue stesse virtù , perchè 
ignote ai Parti » sembravano loro altrettanti 
vizj. Nulla vi era di più contrario all* uso de- 
gli Arsacidi , quanto il permettere un libero 
accesso alla loro persona , e 1’ andare incontro 
a quelli che li visitavano , ed i Parti fedeli 
osservatori dei loro costumi odiavano egual- 
mente nel loro re e ciò eh’ era degno di 
laude , e ciò che meritava di essere biasi- 
mato. (4) 

La ribellione tenne dietro immediatamente 
a quel generale bisbiglio. Artabano , principe 
della casa degli Arsacidi e re di Media, fu 
chiamato, e si mise alla testa dei malcon- 
ci) Sed prompti aditus, otivia coinitas, ignotae Pattili* 
virliites, nova vitia; et quia ipsorum montili* aliena , pe- 
rinde odium pravi* et houestis. Tac. 
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tenti. Si diedero due battaglie , nella prima 
delle quali Vonone fu vincitore; ma sconfitto 
intieramente nella seconda , fu costretto a cer- 
carsi un asilo nell* Armenia , che sembrava 
stendergli le braccia per accoglierlo. ( Tac. et 
Joseph. ) 

Il trono n’ era vacante. Ariobarzane j che 
Cajo Cesare nipote di Augusto aveva dato per 
re agli Armeni , essendo morto in capo ad 
alcuni anni , la sua posterità non potè man- 
tenersi in possesso del regno. Gli Armeni spe- 
rimentarono il governo di una femmina, det- 
ta Erato , ed essendone tosto annojati , la 
scacciarono ; di modo che presentemente era- 
no non liberi, ma senza padrone (I). Così 
stando le cose, arriva Vonone, è ben accol- 
to , e posto sul trono. Ma Artabano persegui- 
tava il suo rivale , e faceva grandi minacele. 
INon potendo pertanto 1’ Armenia resistere col- 
le sue forze ai Parti, e la sua timida e diffi- 
dente politica non permettendo a Tiberio , 
che aveva allora prese in mano le redini del 
romano impero , d’ intraprendere la guerra 
contro di essi , Silano Cretico proconsole di 
Siria invitò Vonone a portarsi presso di lui, 
e quando 1’ ebbe in suo potere , lo fece guar- 


(I) Mngis sine domino, quam in liberiate. 

Crevier Si. delVlmp. Rom. T. II. P. /• 7 
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dare a vista, lasciandogli il nome e 1’ appara- 
to della maestà reale. Artabano feoe il figlio 
Orode re di A rmcnia. Questi moviraerU dei 
Parti e dell’ Armenia 6ono riferiti da Tacito 
sotto P anno precedente. ' 

In questo mezzo anche la Cappadocia fu agi- 
tata da una rivoluzione , eh’ ebbe per autore 
Tiberio. Archelao, che traeva origine dall’ an- 
tico Archelao generale di Mitridate , regnava 
colà da cinquant’ anni. Egli avea ricevuto quel 
regno dalla liberalità di Antonio, ed erasi man- 
tenuto fedele al suo benefattore sin dalla bat- 
taglia di Azzio. Confermato da Augusto nel pos- 
sesso del suo stato , s’ era portato in maniera, 
che non avea dato alcun sospetto ai Romani. 
Ma egli aveva offeso Tiberio col non visitarlo 
mai durante il suo ritiro nell’ isola di Rodi. 
Egli se n’ era astenuto per politica , non per 
alterigia , essendo stato avvisato dagli amici , 
che aveva nella corte di Augusto, che C. Ce- 
sare nipote dell’ imperatore poteva tutto , e 
che era una grande imprudenza il mostrare 
in tali circostanze di aver corrispondenza con 
Tiberio. Questi si chiamò tanto più offeso dal- 
1’ indifferenza di Arcbeleo , quanto che costui 
gli era obbligato ; perciocché Tiberio lo aveva 
difeso come avvocato in un’ accusa che era sta- 
ta dirizzata contro di lui dinanzi Augusto. 

Pervenuto al supremo potere non reputò di- 
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sdicevole ad un imperatore il vendicare le in- 
giurie del figliastro di Augusto. Adoperò an- 
che P astuzia contro un sì debole nimico , e 
sua madre entrò aneli’ essa a parte dell’ intri- 
go. Ella scrisse al re di Cappadocia , persua- 
dendolo a portarsi a Roma ad implorare la cle- 
menza di suo figlio, di cui non gli celava il 
giusto risentimento, ma Io lusingava colla spe- 
ranza del perdono. 

Archelao non penetrò fi astuzia , o se anche 
diffidava , temette la violenza. Recossi dunque 
in Roma , dove trovò 1’ imperatore implacabi- 
le ; ed un’ accusa di sediziosi e malvagi pro- 
getti, intentata contro di lui al tribunale del se- 
nato. Non gli sarebbe stato difficile il purgar- 
si di delitti inventati a capriccio. Ma i re sof- 
frono mal volentieri l’uguaglianza (1), nonché 
possono acconciarsi all’ umiliante situazione di 
accusato e di supplichevole. La tristezza colse 
Archelao eli’ era anche avanzato in età ; e 
queste due cagioni insieme congiunte lo tras- 
sero a morte, o lo determinarono a darsela da 
se stesso con minor dispiacere. Tiberio fece de- 
cretare dal senato la riunione della Cappado- 
cia alP imperio romano ; ed affinchè la sua in- 
giustizia contro di Archelao fosse coperta col 


(1) Ppgibns acqua, nedum infima, insolita sunt. Tue. 
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velo spezioso del pubblico bene , dichiarò cbe 
le rendite di questa nuova provincia lo por- 
rebbero in istato di ridurre alla metà l' impo- 
sta del centesimo , della quale il popolo si era 
lamentato inutilmente due anni prima. 

Avendo due altri piccoli regni di quei me- 
desimi paesi , la Comagena e la Cilicia , per- 
duto nello stesso tempo i loro re , Antioco e 
Filopatore, la discordia s’ era messa fra i no- 
bili ed il popolo. I primi bramavano il domi- 
nio romano , sotto il quale speravano certa- 
mente di avere più occasioni di avanzarsi e 
arricchire, e la moltitudine preferiva il governo 
dei suoi re, al quale era avvezza. 

Finalmente le provincie di Siria e di Giudea 
troppo aggravate di gabelle domandavano qual- 
che alleggerimento. 

Tutti questi affari dell’ oriente somministra- 
vano a Tiberio il pretesto onde aveva bisogno 
per istrappare Germanico dalle armate del Reno, 
che gli erano affezionate, per mandarlo in lon- 
tane regioni, nelle quali mille accidenti pote- 
vano farlo perire, o essergli più facilmente oc- 
culti gli attentati contro la sua vita. 

Espose dunque al senato tutto ciò che ora 
ho riferito, ed aggiunse: - « che soltanto la sag- 
« gezza di Germanico poteva estinguere tutte 
« queste nascenti turbolenze. Ch’ egli comin- 
« ciava ad entrare in un’ età che non permet- 




Digitized by Googl 


" ri 







tiBnov. 113 

« levagli di trasferirsi facilmente in s\ Idntani 
« paesi , e che Druso suo figlio non era per 
« anche di età matura , nè fornito della ne- 
« cessa ria fpericnza. » - Si diede pertanto a Ger- 
manico il comando su tutte le provincie d’ol- 
tremare con autorità superiore a quella dei 
proconsoli o vicepretori , che ne governavano 
)e varie parti in nome o del senato , o del 
principe. 

L’impiego era illustre, e quale un tempo 
lo aveva avuto Pompeo, e dopo lui Bruto e 
Cassio. Ma Tiherio aveva procacciato artificio- 
samente a Germanico un avversario in Cn. Pi- 
sone , che a tale oggetto nominò governatore 
di Siria. Aveva richiamato Cretico Silano , 
che era per divenire parente di Germanico per 
le nozze di sua figlia con Nerone, primogeni- 
to di questo principe; e Pisone che gli suc- 
cedeva , era un uomo altiero , imperioso, vio- 
lento , che non sapeva ubbidire. Aveva eredi- 
tato questi sentimenti dal padre, del quale ab- 
biamo altrove parlato ( Lib. 1. An. R. 129 ) ; 
e la sua tracotanza s’ era molta aumentata col 
suo matrimonio con Plancina , in cui 1’ orgo- 
glio della nascita, che ella traeva dal celebre 
Planco , rendeasi maggiore per le grandi ric- 
chezze. ( Lips. ad Tac. ) Pisone si riguardava 
dunque appena obbligato di cedere a Tiberio; 
ma i principi figli di lui li reputava assai in- 

r 
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feriori a sè stesso , e sapeva , che non eragli 
stato conferito quell’ impiego se non pei 1 far 
fronte a Germanico, e per reprimere un volo, 
che sembrava troppo ambizioso a Tiberio. Cre- 
dettero alcuni , che Pisone avesse qualche or- 
dine segreto intorno a ciò ; e Tacito accerta , 
che Livia commise a Plancina di pungere la 
principessa Agrippina , di vantarsi sua uguale, 
e di non lasciarsi scappare alcuna occasione di 
contristarla. 

Tali erano gl’intrighi di quella corte, di- 
visa fra Germanico e Druso. Tiberio favoriva 
il figlio, com’ è naturale. Ma Germanico, già 
degno di tutto 1’ amore per sè stesso, era an- 
cora più amato dalla maggior parte dei Ro- 
mani , peli’ avversione dello zio contro di lui. 
Inoltre egli superava Druso per la nobiltà del 
sangue materno, essendo, dal canto di madre, 
nipote di Antonio, e pronipote di Augusto, 
dovechè Druso aveva per bisavo Attico sem- 
plice cavaliere romano, il cui nome pareva 
che disonorasse quello dei Claudj. Finalmen- 
te Agrippina oscurava facilmente colla gloria 
della sua fecondità, e con quella della spec- 
chiata sua virtù, Livilla moglie di Druso. Ma 
ciò che è degno di osservazione, e torna a som- 
mo onore di que’ due giovani principi, si è, 
che mentre bollivano intorno a loro le dis- 
scnzioni, essi restavano tranquilli, e vivenno 
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iti perfetta anione, senza punto frammischiarsi 
nelle funzioni e ne’ rigiri di coloro che li cor- 
teggiavano. (1) 

Spiccò la loro concordia in un affare che 
non sarebbe di gran conseguenza, se non gli 
dessero qualche risalto le riflessioni di Tacito 
( Ann. I. 2. c. 51.) Essendo morto Vipsan'o 
Gallo pretore, si presentò Aterio Agrippa per 
occupare il posto vacante. Aveva in suo favore 
la protezione di Germanico, del quale era pa- 
rente, e quella di Druso ; ma la legge gli era 
contraria, e voleva che si preferisse quegli 
tra i candidati , che aveva maggior numero 
di figliuoli. Quindi sorse intorno a ciò una 
contesa : e Tiberio rimirava con piacere il 
senato diviso fra i suoi figli , e la legge. Que- 
sta certamente soggiacque, ma non tutto ad 
un tratto, ed il credito non vinse che per po- 
chi voti, siccome appunto accadeva quando le 
leggi avevano qualche potere. (2) 

Germanico non partì per l’oriente, dove 


0) Seti fraties egregie concordes, et prositnorum cer- 
taminibns inconcassi. Tac. 

(2) Tiberius iaetabatuv , quum intei - filios ejus et leges 
senati» disceptaret. Vieta est sine dnbio ter , sed neque 
statini, et pancis suffragi»: quomodo etiatn cum valerent., 
leges vincebantur. 
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lità del principe un sollievo ai loro mali. La 
città di Sardi era la più danneggiata. Tiberio 
promise di dare ai Sardj dieci milioni di se- 
sterzj (un milione dugentocinquanta mila lire), 
e gli esentò da ogni tributo per cinque anni. 
Le altre città ottennero lo stesso assegnamento, 
e gratificazioni proporzionate alle perdite che 
aveano sofferte. Per invigilare alla giusta di- 
stribuzione di questi soccorsi , e per dare 
gli ordini necessari in una congiuntura tan- 
to spiacente , fu mandato sopra luogo un 
commessario del senato, e si ebbe cura di 
sceglierlo fra gli antichi pretori, e non fra i 
consolari, perchè, siccome un uom consolare 
governava l’Asia, si temette che la rivalità e 
la gelosia, che nascono facilmente fra quelli 
che sono dello stesso grado, non nuocessero 
al sollievo di que’ popoli. Tale munificenza 
meritò grandi elogi a Tiberio, e le città del- 
1’ Asia, per eternarne la memoria, coniarono 
delle medaglie, alcune delle quali sussistono 
ancora al giorno d’ oggi. ( Lips. ad Tac. ) 
Questo principe conosceva perfettamente il 
sentiero, che guida alla gloria; e aggiunse 
nello stesso tempo diverse liberalità, le quali, 
comunque meno splendide, perchè riguarda- 
vano persone private, gli arrecarono molto o- 
nore. Essendo morta intestata una ricca fem- 
mina, detta Emilia Nusa, senza aver certo ere- 
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de, i prefetti del fisco, sempre avidi , ne di- 
mandarono l’eredità come se fosse d’ uno stra- 
niero. Tiberio troncò le loro istanze 9 e diede 
i beni vacanti a Emilio Lepido, alla cui fami- 
glia sembrava che appartenesse quella donna. 
Un certo Patulejo ricco cavaliere romano aven- 
dolo fatto suo crede per metà, Tiberio, cbè 
con un testamento anteriore aveva lasciato tutti 
i suoi beni a M. Servilio, volle che fosse ese- 
guito il primo testamento. Lepido e Servilio 
erano uomini di nascita illustre, ma poco fa- 
coltosi , e Tiberio dichiarò, che porgeva loro 
volentieri ajuto per sostenerne la nobiltà. Geue- 
ralmente non accettava legati teslamerttarj se 
non dagli amici. Quanto agl'ignoti, che per 
odio contro i loro congiunti, e per eluderli, 
testavano i loro beni al principe, li rigettava 
con isdegno. 

Nel medesimo tempo che credevasi obbliga- 
to a prestare qualche soccorso all’ indigenza 
delle persone distinte, che nou vi erano cadu- 
te per loro colpa, trattava severamente i pro- 
dighi, i quali si erano rovinati co* loro stra- 
vizj. Tacito nomina cinque senatori da lui 
degradati, o indotti a ritirarsi volontariamente. 

Fece allora la inaugurazione di parecchi 
templi, che Augusto avea cominciato a rifab- 
bricare, e a’ quali diede egli 1’ ultima mano. 
Questo era un altro meno di piacere ai Ro- 
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mani, cui grandemente preracVa 1* oror.’ncn- 
to della loro capitale. 

Si può attribuire al contento, che cagiona- 
vano a tatti gli animi queste varie azioni lo- 
devoli di Tiberio, il desiderio, che dimostrò 
il senato d' imporre il nome di lui al mese di 
novembre, in cui era nato, come due altri 
mesi dell’ anno già portavano i nomi 1’ uno di 
Giulio Cesare, l’altro di Augusto. Tiberio, 
che non poteva soffrire 1’ adulazione', volse in 
ischerzo la proposizione con un motto non 
meno frizzante che assennato: {Dio.) Che fa- 
reste, diss # egli ai senatori, se aveste tredici 
Cesari? 

Fra tanti motivi di gioja si rinnovava il 
terrore dell’ accuse per lesa maestà. Apuleja 
Varilia, pronipote di Augusto, fu accusata di- 
nanzi al senato come rea di questo delitto, 
per aver parlato ingiuriosamente di Augusto, 
di Tiberio, e di Livia; e perchè essendo pa- 
rente dei Cesari aveva disonorata la loro fa- 
miglia colla sua condotta, macchiandosi con 
un adulterio. ( Tac. Ann. I. 2. c. 50. ) 

Bastava pei disegni di Tiberio, che si co- 
minciasse a porre in uso questa maniera di 
procedere. Per altro da principio facea pom- 
pa di gran moderazione. Si portò dunque con 
dolcezza nel processo di Varilia. Dichiarò, 
che s’ era stata empia a segno di violare il ri- 
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spetto dovuto alla memoria di Augusto, dove- 
va essere condannata, ma che non voleva che 
si facesse alcun caso di ciò che poteva inte- 
ressare personalmente lui medesimo. Avendo- 
gli domandato un pretore , coùie dovesse re- 
golarsi risguardo a Livia , non rispose nulla 
sul fatto, ed aspettò la seguente assemblea, 
nella quale pregò il senato a nome di sua 
madre, che non si attribuisse ad alcuno a de- 
litto 1’ averla ingiuriata con sole parole. Va- 
rilia fu dunque assoluta dall’ accusa di lesa 
maestà. Quanto al delitto di adulterio, do- 
mandò che si mitigasse a suo riguardo il ri- 
gor delle leggi* Fu rimandata a’ suoi parenti, 
i quali la rilegarono dugento miglia lungi da 
Roma. Manlio suo corruttore fu bandito dal- 
T Italia e dall’ Africa. 

In quest’ anno le lettere perdettero due ce- 
lebri scrittori, Tito Livio (1) ed Ovidio (2) . 


(I ) Poco si sa della vita di questo grande storico; pare 
che avesse qualche parte nella istruzione di Claudio., che 
fu poi impevadore; giacche Svetonio narra che a persuasio- 
ne di Livio egli ancor giovane prese a scrivere la storia 
ronianj, incominciandola dalla morte di Cesare. ( Suet. in 
Ciana, c. 41 . ) Il Gudio e il le Clerc hanno disputato a 
Padova il possesso delle ceneri di Livio , la cui pretesa 
scoperta cade verso 1’ anno 1340. Pare assai più fondata la 
storia di Padova di avergli data la culla. 

(2) Secondo Eusebio, Ovidio morì nell’età di 60 anni 
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Lo storico grave e giudizioso non meno che 
eloquente morì tranquillo e venerato nel se- 
no della sua patria in Padova: il poeta licen- 
zioso morì nell’ esiglio nella Scizia, avendo im- 
piegato per intorno ad ott’ anni tutte le suppli- 
che più ferventi ed umili, che potevano sugge- 
rirgli lo spirito e il sentimento, senza impetra- 
re il suo richiamo nè da Augusto nè da Tibe- 
rio. ( Euseb . Chron.)( 4) 

Druso aveva ricevuto una commissione simi- 
le a quella di Germanico, di andare a coman- 
dare nell’ Il lirio. Tiberio desiderava , che suo 
figlio apprendesse Parte della guerra, e si 
guadagnasse V affetto dei soldati , e che inve- 
ce delle delizie della città , che lo corrompe- 
vano , si avvezzasse alle fatiche militari , che 
poteano fortificargli il corpo e lo spirito. Vol- 
gendo un tale disegno, colse la occasione che 


Il suo luogo di esiglio fu Tomi nella Scizia presso il Ponto 
Eussino, ossia Mar Nero, e per quel che sembra vicino al- 
la imboccatura del Danubio. È una favoletta quella del 
suo sepolcro scopertosi in Sabavia sulla Sava. 

(1) Ovidio parlando di Augusto dice veramente che 
egli avea cominciato a piegarsi in suo favore allorquando 
morì. Ecco il distico: 

Coeperat Augustus deceptoe ignosccre eulps.* 

Spem nostram, terras deseruitque simili. 

Ma questo sarà stato più presto un voto dell'illastre esiliato, 
che un fatto reale per parte di Augusto. 

Crevier Si. de.lt Imp. Rom. T. II. P. I. 8 
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gli offrivano le discordie dei Germani. Aven- 
do gli Svevi che ubbidivano a Marohoduo, man- 
dato a Roma a chieder soccorsi contro i Cbe- 
rusci , Druso ebhe I* ordine di andare a met- 
tersi alla testa' delle legioni dell’ Illirio , non 
per ingerirsi nelle guerre fra le nazioni ger- 
maniche , ma per fomentarne le discordie , ed 
assicurare in tal guisa la tranquillità delle pro- 
vinole dell’ impero. (Tac. Ann . /. 2. c. 44.) 

Le intestine dissensioni avevano cominciato 
siccome aveva preveduto Tiberio, sin dal tem- 
po che i Germani cessarono d’ essere molestati 
dai Romani. Incapaci di starsene tranquilli, avidi 
del tumulto e della guerra, la gloria aveva im- 
pegnato e i capi, e i popoli a volgere le loro 
armi gli uni contro gli altri. Marohoduo ed 
Arminio si riguardavano come due rivali, e si 
perseguitavano con grand’ ardore per vicende- 
volmente distruggersi, ma il nome di re ren- 
deva odioso il primo. Arminio al contrario 
combattendo per la libertà, aveva tutta la na- 
zione in suo favore. Cosi non solo i Cherusci 
suoi compatrioti , e i loro alleati lo seguirono 
in questa guerra, ma vide passare al suo par- 
tito anche i Senoni, e i Lombardi, popoli sud- 
diti del suo nimico. Questo aumento di forze 
faceva inchinar la bilancia dalla sua parte , se 
Inguìomero abbandonandolo non avesse ristabi- 
lito 1’ equilibrio unendosi con tùtt’ i suoi va- 
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scelli e clienti a Marohndno , senza altro mo- 
tivo della sua diserzione , che il dispetto e la 
gelosia. Lo zio, eh’ era avanzato in età, non 
poteva risolversi a ricevere gli ordini di un 
nipote eli' era ancora nel fiore della sua gio- 
ventù. 

Le armate si schierano in battaglia , e cia- 
scheduno dei generali prima di venire alle ma- 
ni , ravviva i suoi soldati colle più forti esor- 
tazioni. Arminio vantava le sue imprese , la 
disfatta di Varo , la sconfitta delle tre legio- 
ni , i Romani rispinti , la libertà della Ger- 
mania difesa contra gli oppressi dell’ universo. 

Abbassava nel medesimo tempo Maroboduo, 
e lo trattava da vile e codardo, non avendo mai 
avuto il coraggio di battersi coi Romani, ed es- 
sendosi dichiarato traditore della patria comu- 
ne , stringendo alleanza con essi. 

Maroboduo non cedeva al nimico nè in mil- 
lanteria , nè in rimproveri oltraggiosi. Tratta- 
va Arminio da giovine imbecille , eh' esaltava 
con fasto un solo vantaggio, che aveva ripor- 
tato con una sorpresa, sorgente di sventure per 
la Germania , e per esso d’infamia, poiché la 
moglie ed il figlio di lui erano attualmente 
schiavi in Italia. Riferiva ad Inguiomero suo 
novello alleato tutta la gloria di quanto avea*- 
no fatto i Cherusci di hello e di grande con- 
tra i Romani. Passando poi alle proprie sue 
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azioni , innalzava coi maggiori elogi T onore 
che s’era acquistato facendo fronte a dodici 
legioni condotte da Tiberio, le quali non ave- 
vano potuto superarlo ; e anziché vergognarsi 
dell’ accordo fatto fra lui e i Romani , se ne 
gloriava come di un tratto di politica , che lo 
lasciava sempre padrone di avere a suo grado 
la pace o la guerra con essi. 

Si venne alle armi , e si combattè non solo 
con coraggio , ma in buon ordine. I Germaui 
facendo guerra ai Romani , aveano imparato a 
correggere movimenti irregolari di un barba- 
ro valore , e la confusione , che regnava un 
tempo nelle loro battaglie. Sapevano allora se- 
guire la loro insegna , collocare opportuna- 
mente i corpi di riserva , e obbedire ai co- 
mandanti. Dopo un combattimento quanto lun- 
go , altrettanto ostinato , restò la vittoria in- 
decisa. Ciascheduna delle due armate aveva 
una delle sue ale disfatta, e 1’ altra vittoriosa. 
Ma Maroboduo si ritirò sopra un poggio , e 
con questo tratto di timidezza si confessò in 
certa mauiera vinto. Le sue truppe l’ interpre- 
tarono in tal senso , le diserzioni divennero 
frequenti , ed il re degli svevi temendo di ve- 
dersi abbandonato , andò a porsi al sicuro nel 
centro de’ suoi stati, ch’era la Boemia. (1) 

(1) Si è detto altrove ( 1. 2. e 3.) che Marobodu» 
aveva trasferito seco lui in Boemia i Marcomanui suoi 
compatì- ioub e alcuni altri popoli svevi. 
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Dì là mandò a chieder soccorso a Tiberio. L’im- 
peratore rispose , che Maroboduo non aveva 
diritto d’ implorare contra i Cherusci la pro- 
tezione dei Romani, a cui non aveva prestato 
alcun soccorso nella guerra contro que’ popoli. 
Fece nondimeno partir Druso , come bo detto 
per Tlllirio, commettendogli di mantenere la 
pace in quella provincia, e di far sì, che non 
vi penetrasse la guerra. 

Il giovane principe entrò perfettamente nel- 
le mire di suo padre. Egli propose di fomenta- 
re le dissensioni fra i Germani, e adoperò co- 
bi bene per lo corso di due anni, che riuscì fi- 
nalmente a distruggere Maroboduo già molto 
indebolito dalle antecedenti disgrazie.(^n./L770. 
Tac. Ann. I. 2. c. 62. ) Si servì a tale og- 
getto di un giovane signore della nazione dei 
Gotoni (2), detto Catualda, che era stato scac- 
ciato dal suo paese per violenza di Maroboduo, 
e che veggendolo allora in poco buona fortuna 
procurava di vendicarsi. Catualda incoraggiato 
da Druso , raduna truppe , entra ostilmente 
nelle terre dei Marcomanni , e tratti al suo 
partito i principali della nazione, attacca e 
prende a viva forza la città reale di Marobo- 


(Q Questi popoli abitavano non molto lungi dal mar 
Baltico, sulla sponda sioisUa della Vistola. 
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<luo, ed lina fortezza vicina, che gli serviva 
come cittadella. Il bottino fu grande ; percioc- 
ché gli Svevi avevano colà depositato tutte le 
ricchezze tolte nei loro saccheggi a’ popoli cir- 
convicini. Tacito nota, che vi si ritrovò ezian- 
dio un gran numero di vivandieri , e di mer- 
catanti delle provincie romane, tratti dalla spe- 
ranza del guadagno nel cuore d’un paese bar- 
baro, e che s’erano avvezzati a riguardare come 
loro patria il luogo dove facevano un burnì com- 
mercio. 

Maroboduo deposto dal trono , senza truppe , 
e senza stati , non ebbe altro rimedio ai suoi 
mali, che la misericordia dell’imperatore ro- 
mano. Si ritirò di là dal Danubio , e dalla 
provincia del Norico scrisse a Tiberio , non co- 
me fuggitivo e supplichevole , ina d' un tuono 
che sentivu della sua antica grandezza. Diceva 
che invitato da molte nazioni , che offrivano 
con ardore e con zelo un asilo ad un re già 
glorioso e potente, egli aveva tuttavia preferito 
I’ amicizia dei Romani. La risposta fu , che 
troverebbe un sicuro ed onorevole ritiro in 
Italia con libertà di uscirne., se il bisogno dei 
suoi affari lo richiedesse. 

Tiberio fu lietissimo di aver distrutto un gran 
re senza sfoderare la spada. Se ne vantò in se- 
nato come di gloriosa impresa, innalzando la 
potenza di Maroboduo, 1’ estensione dei pausi 
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a lui soggetti, il danno ond’ egli aveva per 
tanto tempo minacciata V Italia, e insistendo 
con piacere sui mezzi impiegati per rovinarlo. 
Accordò per residenza a quel principe la città 
di Ravenna, donde lo si mostrava agli Svevi, 
quale spauracchio per atterrirli, se mai s’insu- 
pèrhisscro, e pensassero a sollevarsi. Ma nel corso 
di dieci anni, che visse ancora Maroboduo, non 
usci mai d’ Italia. Invecchiò nel riposo, avendo 
perduto molto della gloria che s’ era acqui- 
stata, eou un attaccamento alla vita., che passava 
per viltà presso gli antichi (4). Catualda, autore, 
o strumento della disgrazia di lui, provò poco 
dopo la stessa sorte. Scacciato dagli (2) Ermon- 
duni ricorse ancor egli ai Romani, e fu maudato 
a Freius. 

Erano stati seguiti I' uno e I' altro da pa- 
recchi loro compalriotti, i quali non si giudicò 
bene di lasciare in lor compagnia. Si riseppe 
qualche turbolenza avvenuta nelle terre del- 
l'impero per causa di quest’ orde di barbari 
impetuosi ed inquieti, e perciò furono mandati 
oltre il Danubio (3) fra i fiumi Maro e Coso, 
dando loro per re Vannm, della nazione dei 
Quadi. 

(<) Conswniitque, multum imminuta claritate, obniniam 
vi rendi cupidiuein. 

(2) Popoli, che abitavano tra il Danubio c la Sala. 

(3) Cioè, secondo Cellario, nell’ alta Ungheria fra il 
fiumt- iR Manli, che Unyna la Moravia, ed il YVaag. 


i 





Digitized by Google 


428 TIBERIO 

Arminio vedovasi allora all’ apice della gloria. 
S’ era mantenuto contro tutta la forza dei Ro- 
mani. Aveva vinto e scacciato Maroboduo, il 
solo eli’ egli avesse a temere in tutta la Germa- 
nia. Trionfante e venerato, non gli restava se 
non a godere degli omaggi volontari, che gli 
procacciavano 1’ ammirazione e la gratitudine. 
La troppo grande sua prosperità 1’ abbagliò : 
aperse il suo cuore ad una ingiusta ambizione, 
e dopo aver difeso per tanti anni la libertà 
dei suoi compatriotti, ne volle divenir 1’ op- 
pressore, e assoggettarli al suo dominio. Con 
tal cangiamento di condotta, cangiò anche le 
disposizioi i dei Germani. Presero le armi con- 
tro di li i, e si diedero molte battaglie fra i 
difensori della libertà, e quelli che Arminio 
i veva saputo guadagnare al suo partito. Ma la 
forza non era ciò eh’ ei doveva maggiormente 
paventare. Vi si frammischiò il tradimento, e 
Adgrandestrio principe dei Catti scrisse a Roma, 
esibendosi di far morire Arminio, quando se 
gli mandasse del veleno. La sua lettera fa Iet- 
ta in senato, ma Tiberio non ne accettò la of- 
ferta; e gloriandosi d’ imitare il nobile proce- 
dere di Fabricio verso Pirro, rispose (1) che 


(1) Rrsponsnm est, non franile, ncijiie occulti» , seti 
patini ei armatimi populum romonum buste» #uos ulciacì. 
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il popolo romano non colla frode, e cogli av- 
velenamenti, ma col ferro e colle armi domava 
i nimici. Questa generosità, vera o finta, di 
Tiberio non salvò Arminio, il quale perdet- 
te presto la vita per congiura dei suoi parenti. 

Egli meritò senza dubbio, dice Tacito, (1) 
il titolo di liberatore della Germania; e ciò che 
ne fa risaltare le imprese sopra quelle dei più 
famosi nimici di Roma, si è, cbe il popolo 
romano era nel più alto grado di potenza, quan- 
do osò di attaccarlo quel superbo Germano. 
Ora vincitore, ora vinto, nelle azioni particola- 
ri, non fu mai soggiogato. Non visse che trenta- 
sett’ anni, di cui ne passò dodici nello splendo- 
re., e alla testa della lega germanica. I barbari., 
aggiunge lo stesso storico, ne cantano anche al 
giorno d’oggi le lodi. E poco conosciuto dai 
Greci , che stimano soltanto la loro nazione. 

I nostri stessi Romani non 1’ hanno celebrato 
quanto meritava, perchè noi siamo ammiratori 


(i) Libera tor hauti diibie Germani*; et qui non pri- 
mordia pop. rom., sicut alii reges ducesque, sed floientis- 
siinuin imperiami Incessi eri t: prxliis ambigua», bello non 
victus. Septem et triginta annos vitx duodecimi potenti* 
explevit: caniturquc adhuc barbara» aputl gentes, grxcorum 
annalibus ignotus, qui sua tantum rairantur: Romanie band 
per inde Celebris, dura velerà ex tolti mus, recenti uin incu- 
riosi. 

8 * 
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de’ fatti antichi, c non guardiamo che con indif- 
ferenza i recenti. 

La morte di Arminio Gnidi tranquillare Tibe- 
rio in riguardo alla Germania, la quale, perduto 
il suo eroe, non intraprese per lungo tempo 
cosa alcuna, contenta della libertà e della quiete, 
che le lasciavano godere i Romani. Ciò appunto 
bramava Tiberio, a cui nulla taulo caleva, 
quanto il prevenire le turbolenze, e il mantenere 
la pace già stabilita. (1) Seguendo questa mas- 
sima si applicò attentamente a soffoci re i semi 
di discordie e di guerre che nascevano nel regno 
di Tracia alleato dell’impero, e per riuscirvi ado- 
però i mezzi suoi prediletti , 1’ artifizio e la 
furberia. 

Essendo morto Rimetalce re di Tracia, od 
amico dei Romani, Augusto avevu diviso i suoi 
siati fra Rescupori fratello, e Coti figliuolo di 
lui ( Toc. Ann. I. 2 c. 64-67.), princìpi di ca- 
rattere affatto opposto. Rescupori collerico, 
.orgoglioso, violento aveva tutte le inclinazioni 
di un barbaro ; Cuti dolce, moderato, aveva 
lo spirito anche adorno dalle lettere così, che 
componeva versi latini, lodati da Ovidio ia 
una lettera, che gii manda dal luogo del suo 


(4) Nihil ieque Tibcrioni anxium hubebat, qua ne coni- . 
potila turbatoti lur. Tue. Ann. L 2. «. 65. 
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esilio. ( Ovid . de Ponto /. Icp. ) Le parti, che 
toccarono loro nella divisione della eredità di 
Ri meta Ice, erano conformi al differente loro 
genio. Le terre lavorative, le città, ed i can- 
toni che confinavano colla Grecia, formavano 
il retaggio di Coli: quello di suo zio era un 
paese incolto e selvaggio, vicino a popoli fe- 
roci, i quali r inquietavano di continuo colle 
loro scorrerie. 

Rescupori avido e ingiusto divorava coi suoi 
desiderj il ricco e bel dominio del Nipote. Non- 
dimeno, sintanlo che visse Augusto , il timore 
di questo imperatore , che aveva fatte le lor 
divisioni, lo tenne in freno, o almeno gli im- 
pedì di portar troppo lungi le sue ingiustizie. 
Quando seppe, ch’era morto, avvisando che 
il suo successore non si prenderebbe lo stesso 
pensiero della cosa, si leva la maschera, esce 
dagli assegnati confini , pretende d’ impadro- 
nirsi di certi territorj dati a Coti, e perchè 
questi si oppone, ricorre alla violenza, manda 
truppe di scorridori a saccheggiare gli stati 
di lui, sforza e saccheggia molti castelli, in 
una parola riesce ad eccitare una guerra. 

Al primo rumore di questi movimenti si at- 
terrì Tiberio, e mandò con premura un cen- 
turione romano ai due re , per commetter lo- 
ro di deporre le armi , e terminare ogni diffe- 
renza pacificamente. Coti ubbidì , e congedò io 
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truppe che aveva già raccolte. Rescupori fin- 
gendo di arrendersi agli ordini de 11’ imperatore 
propose al nipote un abboccamento per termi- 
nare tranquillamente le loro querele. Si convenne 
facilmente intorno al luogo e al tempo della 
conferenza, e poscia eziandio rispetto alle con- 
dizioni dell’ accordo, non opponendosi i due 
principi a nulla, l’uno per bontà, l'altro per 
frode. Quando fu conchiuso il trattato, Rescu- 
pori disse, che voleva suggellare quella ri- 
conciliazione con un convito ; e mentre il 
vino, la lautezza, e la gioja del pranzo ispi- 
rano al giovine principe una funesta sicurezza, 
il traditore lo arresta. Lo sciagurato Coti re- 
clamò inutilmente i sacri dritti della maestà 
reale, i numi vendicatori della violata parente- 
la, ed ospitalità: fu caricato di catene e con- 
dotto altrove. Rescupori scrisse a Tiberio, che 
informato dell’ insidie che gli tendeva il nipo- 
te, era stato costretto a prevenirlo; e frattan- 
to col pretesto di una guerra, che doveva so- 
stenere contra gli Sciti e i Bastami, aumenta 
le sue forze con nuove descrizioni d’ infanteria 
e di cavalleria. 

Tiberio non si lasciò ingannare dalle false 
relazioni di quel barbaro ; ma ciò non ostante 
non voleva la guerra. Quindi anziché vendi- 
carsi colle armi del delitto di Rescupori, gli 
rispose: - « Che se non v’era in lui alcuna fro- 
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« de , la sna innocenza sarebbe la sua sicu- 
c rezza. Ma che non si poteva giudicare da 
« qual parte fosse la ragione e il torto, se non 
« dopo di avere esaminata la cosa: che rimet- 
« tesse dunque in libertà Coti, e si recasse a 
a Roma a giustificarsi. » - Questa lettera fu in- 
dirizzata dall’ imperatore a Latinio Putido vi- 
cepretore della Mesia , che la mandò in Tracia 
con alcuni soldati, incaricati di ricever Coti 
dalle mani dello zio, e di ricondurlo. Rescu- 
pori fu alcun tempo sospeso fra il timore c lo 
sdegno; finalmente prese il suo partito, e poi- 
ché bisognava comparire in giudizio, volle piut- 
tosto consumare il delitto, che lasciarlo im- 
perfetto (1): fece uccidere Coti, e sparse voce, 
che il giovane principe si era ucciso da sé me- 
desimo. 

Chicchessia fuorché Tiberio avrebbe fatto al- 
lora palese il suo sdegno. Egli seguì costante- 
mente il suo sistema di astuzia e dissimula- 
zione ; ed essendo morto in quel frattempo La- 
tinio, riguardato da Rescupori come suo ni- 
mico., Tiberio diede il governo della Mesia a 
Pomponio Fiacco vecchio guerriero , e tanto 
più atto ad ingannare il re di Tracia , quanto 


(4) Rhescuporla inter metum et iram conatus, maluit 
pattati lacinois, quam incerti reus esse. 
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die n’ era strettissimo amico. Quest’ amicizia 
s’ era senza dubbio formata al tempo dello 
campagne in cui Rescupori serviva come au- 
siliario nelle armate romane ; ed il vino n’era 
stato il legame. Fiacco , grati bevitore , per 
tal rispetto si confaceva col trace. ( Suet. in 
Tib. c. 42 ) 

Il nuovo governatore di Mesia recossi presso 
Rescupori, e colle più belle promesse lo indus- 
se, malgrado 1’ inquietudine che gli recavano 
i rimorsi de’ suoi delitti , ad entrare nel cam- 
po romano. Non sì tosto il re di Tracia vi po- 
se il piede, che fu circondato , come a tilol di 
onore, da una buona truppa di scelti soldati, 
e gli uibziali adopraudo i consigli e 1’ esorta- 
zioni lo facevano sempre avanzare, sino a tan- 
to che veggendolo assai lungi dai suoi lo fe- 
cero prigioniero, e lo condussero a Roma. Fu 
accusato dinanzi al senato dalla vedova di Coli, 
e condannato. Fu spoglialo del regno, e ban- 
dito; ma se ne conservò il possesso al suo 
figlio Rimetalce che non era complice del pa- 
terno delitto. Coti lasciava alcuni figliuoli in 
tenera età, ai quali si rendettero gli stali del 
padre , e sino a tanto che fossero atti a go- 
vernare di per sè stessi , fu dato loro u tuto- 
re, e reggente del regno, l’antico pretore Tre- 
bellieno Rufo , siccome un tempo IVI. Lepido 
lo era stato di Tolomeo E pi fané re di Egitto. 
Rescupori fu mandato in Alessandri» , e colà. 
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per T accusa vera o falsa di aver voluto fug- 
gire , fu messo a morte. 

Nello stesso anno 570. la scostumatezza che 
era estrema in Roma, indusse il principe 
ed il senato a porvi riparo con alcuni editti, 
i quali indicavano la grandezza del male colla 
qualità del rimedio. Il trasporto per gli spet- 
tacoli era tale ne’ giovani, che alcuni figli di 
cavalieri e di senatori, onde procacciarsi la li- 
bertà di montar sul teatro, di combattere co- 
me gladiatori nello steccato, si facevano vo- 
lontariamente dichiarar infami per sentenza del 
giudice, il quale col disonorarli dispensavuli 
dalla decenza del loro stato. Le femmine ritro- 
varono un simile espediente per fine ancora 
più vergognoso. Vi era 1' antica usanza, che le 
meretrici per esercitare impunemente il mal- 
vagio loro mestiere si facessero registrare in 
un ruolo tenuto dagli edili. Si era creduto, 
che il rossore di una pubblica confessione in- 
frenasse almeno tutte quelle che non fossero 
feccia del popolo. La dissolutezza ruppe que- 
sto riparo. Alcune donne nobili credettero di 
non comperare a troppo caro prezzo il liberti- 
naggio, sottomettendosi all’ ignominia di una 
autentica dichiarazione innanzi a’ magistrati. 
Tacito nomina in particolare Visti tia , la qua- 
le contava fra’ suoi antenati dei pretori , e il 
cui marito sembra che sia stato senatore. 
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Tali eccessi non potevano tollerarsi. Tiberio 
fece dal senato interdire con un decreto il me- 
stiere infamissimo di cortigiana a tutte le don- 
ne , il cui padre, o il marito, o l'avo fossero 
stati cavalieri romani. Yistilia, e tutte quelle 
eh’ erano nel caso medesimo, furono mandale 
a confine e rinchiuse in certe isole, non me- 
no che quei giovani forsennati a cui la passio- 
ne degli spettacoli avea fatto ricercare una no- 
ta d’ infamia. Titidio Labeone, marito di Vi- 
stilia, fu interrogato intorno alla sua indolen- 
za rispetto all’ impudente condotta di sua mo- 
glie , e gli fu domandato perchè non avesse 
contra di essa usato il potere, che gli dava la 
legge. Rispose, che i sessanta giorni concedu- 
ti al marito per dilibcrare , e intentar la sua 
azione non erano ancora spirati. Appagò la 
scusa ; ma a fine di prevenire l’ impunità del- 
la dissolutezza nelle femmine, venne fermato, 
che se nissun accusatore chiamasse in giudizio 
quelle che ree si rendessero di adulterio, una 
assemblea di parenti, secondo la pratica antica, 
le giudicasse, e pronunziasse le pene che me- 
ritassero. 

Fra le cause fomentatrici di quest’ orribile 
eccesso, annoverar si deggiono le straniere su- 
perstizioni. Lo storico Gioseffo ( Antiq. I. 48 
c. 4. et 5. } ce ne somministra una prova nel 
fatto di Mundo cavaliere romano, il quale non 
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avendo potuto sedurrò nò con promesse , nè 
con doni la virtù di Paolina , matrona di me- 
rito distinto in Roma , riuscì ne’ suoi malvagi 
disegni col mezzo dei sacerdoti d’ Iside, i quali 
persuasero Paolina , che il loro dio Anubi era 
di essa invaghito. Questa scandalosa avventura 
fece un gran romore ; e per tal motivo si rin- 
novarono gli antichi editti contro le religiose 
ceremonie degli Egizj, che fu proibito di eser- 
citare in Roma : i sacerdoti colpevoli furo- 
no crocifissi, il tempio d' Iside fu distrutto, e 
la statua gettata nel Tevere. [Tac. ibid ., Suet. 
in Tib. c. 36., Jos.) 

I giudei che erano in Roma, si trassero ad- 
dosso una simile disgrazia con nn delitto di 
altra natura. Quattro miserabili di questa na- 
zione , che fingevano un grande zelo per la 
propagazione della loro religione , fecero un 
illustre proselita in Fulvia. Il loro zelo non a- 
veva in mira che le ricchezze di questa matro- 
na. La indussero a dar loro tutto il suo oro , 
e tutti i suoi ornamenti di porpora , dicendo 
di mandarli al tempio di Gerusalemme. Ma 
quest’ era un bottino , che riserbavano tutto 
per sè stessi. Il marito di Fulvia, informato 
della frode, andò a darne querela all’ impera- 
tore , il quale con un decreto del senato proi- 
* bì 1' esercizio della religione giudaica in Ro- 
ma , e Randeggiò dalla città tutti quelli che 
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non volevano rinunziarvi. Furono arrolati quat- 
tro mila Giudei , e mandati in Sardegna por 
assicurare la tranquillità dell’ isole contra gii 
assassini , che la desolavano colle rapine , e 
colle scorrerie. Già si sapeva che I’ aria di quel- 
Y isola era malsana , e se que’ giudei vi per- 
devati la vita, sarebbe stato assai facile il con- 
solarsi di tal perdita. 

Si trattò nello stesso tempo dell’ elezione di 
una vestale in luogo di Occia, che aveva eser- 
citato quel sacerdozio per cinquanlaselte anni 
con gran fama di virtù. ( Tue. I. 2. c. 86. ) 
Abbiamo osservato , che Augusto s’ era qual- 
che volta trovato In grandi impacci per rin- 
venire soggetti pel collegio delle vestali. Ora 
Tiberio non durò fatica che nella scelta. Fon- 
tejo Agrippa e Domizio Polliotie offrivano cia- 
scuno la loro figlia con grande istanza. L’im- 
peratore li ringraziò della buona voloulà che 
dimostravano pel servigio della religione e del- 
la repubblica. Fu preferita la figlia di Pol- 
iione , soltanto perchè non s’ era egli mai 
separato dalla moglie , dovechè Fontéjo ave- 
va fatto divorzio dalla sua. La donzella riget- 
tata non restò tuttavia scnsa ricompensa. Ti- 
berio le assegnò una dote di un millionc di 
sesterzj. 

Plinio ( /. 2. c. 87. ) fa menzione di una nuo- ’ 
va isola uscita gli otto di luglio di questo nu- 
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no dall’ arcipelago. Questo fenomeno rinnovos- 
si di tratto in tratto in questo mare , il qua- 
le copre sotto le sue acque dei vulcani, i cui 
furiosi scuotimenti fanno balzar fuori delle ru- 
pi , e talora ne ingojano. 

Ritorno a Germanico , di cui mi accingo a 
narrare senza interruzione il viaggio in orien- 
te , e la morte. 


Paragrafo Secondo. 


Germanico parte verso V oriente . Partico- 
larità del suo viaggio. Primi saggi dell’inso- 
lenza e dello spirito torbido di Pisone. Dol- 
cezza di Germanico. Pisone arrivato in Si- 
ria procaccia di affezionarsi i soldati con dan- 
no della disciplina. Germanico dà un re al- 
l’Armenia. Vicn decretata l’ovazione a lui e 
a Druso • La Cappadocia e la Comagena ri- 
dotte in forma di provincie. Cattivi portamen- 
ti di Pisone verso Germanico in Egitto. Al suo 
ritorno s’ammala. Nuove stravaganze di Piso- 
ne. Germanico crede di essere stato avvelena- 
to da Pisone. Suoi funerali in Antiochia. Elo- 
gi , che a lui si fecero. Senzio assume il co- 
mando in Siria. Partenza di Agrippina colle 
ceneri di Germanico Pisone vuol rientrare 
armata mano nel governo di Siria. Senzio ne 
lo impedisce , e lo costrigne a ripigliare il 
cammino d’ Italia. Dolore estremo in Roma per 
la malattia e la morte di Germanico. Onori 
decretati alla memoria di lui. Livilla sposa di 
Druso partorisce due fanciulli. Arrivo di 
Agrippina a Brindisi. Onori renduti alle ce- 
neri di Germanico da Brindisi sino a Roma. 
Sono portate alla tomba di Augusto. Tiberio 
ammonisce il popolo di temperare il sover - 


IH 

chio suo dolore . Date della sepoltura e della 
morte di Germanico. Arrivo di Pisone in Ro- 
ma. È accusato , e se ne fa processo in sena- 
to. Discorso di Tiberio. Arringhe. Morte di 
Pisone. Plancina sposa di Pisone salvata dal- 
le preghiere di Livia. Parere del console tem- 
perato da Tiberio. Gli accusatori di Pisone 
premiati. 

(jermanico partì da Roma e dall Italia sot- 
to i consoli Celio Rufo e Pomponio Fiacco. Fece 
vela per l’Adriatico, e vide passando sulla co- 
sta di Dalmazia Druso , che vi era stato man- 
dato , come ho già detto , a motivo della guer- 
ra fra Arminio e Marohoduo. Di la costeggian- 
do P lllirio portossi a Nicopoli in Epiro vicino 
ad Azzio , dove prese possesso del suo secondo 
consolato , nel quale ebbe Tiberio per collega. 
( Tac. Ann. I. 2 . c. 53 . ) 

An. di R. 769 ., di G. C. \ 8. - Tiberio Cesare 
Augusto hi. - Germanico Cesare ii> 

La navigazione di Germanico era stata diffi- 
cile e pericolosa. Ciò lo costrinse a trattenersi 
per alcun tempo in Nicopoli , finche si raccon- 
ciava la flotta , che aveva molto sofferto ; e si 
approfittò di quell’ intervallo per visitare i luo- 
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ghi celebri per la vittoria, che renduto aveva 
Augusto padrone dell* imperio romano. Consi- 
derò il promontorio e il golfo di Azio , i mo- 
numenti eretti dal vincitore, il campo del vinto 
tutti oggetti che gli richiamavano alla memo- 
ria i suoi antenati , poiché era nipote di An- 
tonio , e pronipote di Augusto , e quindi in 
tutto ciò che vedeva , trovava ad un tempo 
solo motivi di letizia e di dolore. (1) 

Tornò ad imbarcarsi, e andato in Atene, di- 
mostrò la sua stima per una città sì antica ed 
illustre , camminandovi senza pompa, e prece- 
duto da un solo littore. Gli Ateniesi procura- 
rono di onorarlo colle maggiori distinzioni , e 
per dar pregio alle loro adulazioni , innalzavano 
sé medesimi rammemorando la gloria degli 
avi loro. 

Da Atene passò in Eubea ; e quindi in Le- 
sbo , dove Agrippina partorì una bambina , che 
fu chiamata Giulia, 1’ ultima de’suoi figli- Ger- 
manico continuò il suo viaggio per 1' Ellespon- 
to , vide le città di Periato e di Bizanzio in 
Tracia , entrò nel canale del Bosforo , e giunse 
all’ imboccatura del Ponto Eussino, soddisfa- 
cendo alla sua curiositi! , e al lodevole deside- 
rio , che aveva di vedere coi suoi occhi quan- 


(4) Magna illie imago tri Aiuta Lotoiurmjue. Tue. 
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to non conoscerà che imperfettamente per 
fama. Ed i popoli ritraevano vantaggio da que- 
sti viaggi di un principe benefico ; perciocché 
dovunque passava , ristabiliva la tranquillità , 
e il buon ordine nelle provincie afflitte da in- 
testine discordie , o dalle ingiustizie dei magi- 
strati. 

Al suo ritorno s’ avvisava di recarsi all* isola 
di Samotracia , famosa in tutto T universo pei 
misteri che vi si celebravano. Ma impedito dai 
venti settentrionali costeggiò di nuovo T Asia, 
andò a riconoscere le rovine d’ Ilio , e 1’ ori- 
gine del nome romano : appprodò finalmente a 
Colofone per consultare 1’ oracolo di Apollo di 
Claro. 

Tacito coglie 1’ occasione d’ informarci del 
rito particolare di quell’ oracolo , dove non già 
come a Delfo una donna , ma un sacerdote 
scelto da certe famiglie del paese , e per solito 
di Mileto , era 1’ interprete di Apollo. Non si 
faceva sapere a questo sacerdote che il nume- 
ro , e i nomi di que’ che andavano a consultare 
il dio: dopo di che discendeva in un antro, 
dove bevea dell’ acqua di una misteriosa fon- 
tana , dalla quale ispirato , benché fosse un 
uomo ignorante , e senza alcuna cognizione di 
poesia , dava le sue risposte in versi intorno 
agli oggetti che volgeva ciascuno in mente. Una 
tuie operazione uvea bisogno del soccorso dei 
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ministri del tempio , ed ò a credersi che questi 
vi s’ impiegassero di tutto cuore. Dopo la mor- 
te di Germanico si pretese che l’oracolo gliela 
avesse predetta ; ma prima nessuno se 1* avreb- 
be aspettata. 

In questo mezzo Cn. Pisone , eh’ era incari- 
cato di opporsi a Germanico , e amareggiarlo 
in tutte le maniere, cominciava l’odioso suo 
ministero in Atene. Egli entrò nella città con 
un fracasso , che la mise in trambusto , e la 
riempi di spavento, e fece un’orazione al po- 
polo piena di proposizioni ingiuriose, biasiman- 
do indirettamente Germanico di aver mal so- 
stenuta la gloria del nome romano, col dimo- 
strare benevolenza e stima non agli Ateniesi , 
che da più secoli non esistevano , ma ad un 
vile ammasso d’ ogni maniera di nazioni , agli 
alleati di Mitridate contra Siila , e di Antonio 
contr' Augusto. Egli risaliva sino ai tempi più 
rimoti , per rimproverarli del cattivo esito , che 
avevano avuto nelle guerre contro la Macedonia, 
delle loro ingiustizie verso i più illustri loro 
concittadini. Oltre il motivo di punger Germa- 
nico , la bile di Pisone era eziandio accesa da 
un risentimento personale contra gli Ateniesi, 
i quali non aveano voluto a sua istanza assolvere 
un certo Teofilo , condannato come spergiuro 
dall' Areopago. 

Dopo questo atroce insulto parte , ed altra- 
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versando le Cicladi , raggiunge Germanico in 
Rodi. Questo principe sapeva in qual maniera 
si era portato Pisone in Atene. Ma era tanto 
dolce ed umano , che vedendolo in procinto di 
perire per una tempesta , che lo gittava contro 
alcuni scogli, anziché rallegrarsi della disgrazia 
del suo nimico , da cui lo liberava la sorte, 
senza eh’ ei ne avesse parte , mandò a soccor- 
rerlo alcune triremi, che lo liberarono. Questa 
generosità non fece veruna impressione sull’ a- 
nimo di Pisone. Fermossi appena un giorno col 
principe , ed ebbe fretta di abbandonarlo, per 
giungere in Siria prima di lui. 

Tostochè si vide alla testa delle legioni , non 
vi fu mezzo , eh’ ei non mettesse in uso per 
corromperle : distribuzioni di danaio, carezze 
vili e indecenti, parzialità manifesta in favore 
dei malvagi contra i buoni. Levava di posto i 
vecchi centurioni , i tribuni diligenti nel man- 
tenere la disciplina , e vi sostituiva i suoi cli- 
enti , o quelli che s’ erano renduti cari alla 
moltitudine coi mezzi più irregolari. Autorizza- 
va 1' ozio del soldato nel campo , la sua licen- 
za nelle città , le sue scorrerie , e la sua avi- 
dità per la rapina nelle campagne; in una pa- 
rola studiandosi di lusingare tutte le inclina- 
zioni della canaglia , ottenne ciò che voleva , 
cioè di farsi amare, ed ormai più non chia- 
mavasi che il padre delle legioni. 

Crevicr St. dell 1 Ijnp. Roni. T. IL P. T. 9 
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Pluncne» Io secondava perfettamente , e po- 
nendo in non cale il decoro del suo sesso , in- 
terveniva agli esercir j militari , compariva alla 
testa degli squadroni e delle coorti # sparlando 
di Germanico e di Agrippina; e fra i soldati, 
alcuni anche di quelli che amavano il loro do- 
vere, prestava nsi a* voleri di Pisone, correndo 
segretamente una voce , eh' essi non operavano 
senza il consenso dell’ imperatore. 

Comunque vivo fosse il risentimento , che 
questi indegni artifizj dovevano cagionare a Ger- 
manico , e comunque gli premesse di arrestarne 
il corso , preferì ciò non ostante il servigio del 
principe e della repubblica , e s' incamminò 
verso 1’ Armenia. Orode fatto re di questo pae- 
se da Artabano suo padre , dopo la fuga di 
Yonone , o si era già ritirato , o non fece al- 
cuna resistenza , ed essendo la corona di Ar- 
menia divenuta un’ altra volta vacante , Ger- 
manico , per contentare il desiderio de’ popoli, 
la diede a Zenone figlio di Polemone , il quale 
aveva regnato sotto la protezione de’ Romani 
in alcune provincic del Ponto e della Cilicia. 
Zenone sin dalla prima sua fanciullezza aveva 
dimostrato una grande inclinazione a’ costumi 
ed agli usi degli Armeni. Il suo genio per la 
caccia , pel vino , e pei cavalli gli aveva cat- 
tivato i grandi e la moltitudine. Qnindi Germa- 
nico gli pose in fronte il diadema nello città 
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dì Artassata con 1' unanime approvazione della 
nazione. I nuovi sudditi rendendogli omaggio 
gli diedero il nome di Artassia , eh’ era già 
stato portato da parecchi dei loro re. ( Jos .* 
Antiq. /.18. c. 5., Suet. in Caliga c. 5., Tat. 

I. 2. c. 56. ) 

La notizia di questo atto di potenza e di 
autorità suprema esercitato in Armenia da 
Germanico a nome dell’ imperatore , fu recata 
a Roma quasi ad un tempo solo con quella 
delle turbolenze di Germania calmate da Dru- 
so. Fu decretato ai due principi l’onore del- 
1’ ovazione , e si rizzarono archi di trionfo da 
ambi i lati del tempio di Marte vendicatore con 
delle statue , che li rappresentavano , glorian- 
dosi Tiberio di avere stabilita la pace colla sag- 
gia sua condotta, assai più che se avesse ri- 
portato delle vittorie in ordinata battaglia. {Tac. 

I. 2. c. 64. ) 

Germanico mise in assetto anche gli affari 
della Cappadocia e della Comagena , che ei 
ridusse tuttadue , conforme a decreti del sena- 
to, in provincie romane , sollevando i popoli 
di una parte delle imposte che pagavano al re, 
per rendere ad essi più gradita e più dolce la 
nuova loro situazione. Due dei suoi amici , Ve- 
ranio e Serveo , furono fatti governatori , 1’ u- 
no delia Cappadocia , 1’ altro della Comagena. 

( Tac. I. 2. c. 56.) 
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La facilità onde Germanico riusciva in tutto 
ciò che gli era stato commesso, non lo conso- 
lava del cattivo procedere di Pisone , il quale 
« avendo anche poc’ anzi ricevuto V ordine di 
menargli, o mandargli sotto la condotta di suo 
figlio una parte delle legioni di Armenia, non 
si era curato di ubbidire. Questi disgusti tan- 
to ragionevoli del principe ricrescevano pei 
discorsi de’suoi amici, i quali, secondo 1* uso 
di tutte le corti, ingrandivano il vero , vi ag- 
giungevano qualche cosa di falso , e non tra- 
scuravano le occasioni di rendere odiosi Piso- 
ne , Plancina , e il loro figlio. 

Germanico era dolce di carattere : la po- 
litica lo portava a dissimulare ; perciò nel pri- 
mo abboccamento eh’ ebbe con Pisone a Cyr, 
città di Siria , dove la decima legione aveva 
le stanze d’inverno, fece forza a sè stesso per 
non prendere nè un’aria, nè un tuono minac- 
cioso. Ma dall’ artifizioso discorso traspariva il 
suo sdegno. Pisone rispose con preghiere, che 
sapevano d’ orgoglio. Eglino si separarono con 
un odio reciproco , ma che non giungeva ad 
aperta rottura (1). Pisone, che doveva sedere 
allato del principe sul tribunale, vi compariva 

(<) Sermo coeptus a Gesare, qualem ira et dissimula- 
no, giguit: responsum a Pisone precibus contumaeibus, di- 
«•esseruntque opertis odiis. Tac. 
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di. rado , e coi» maniere tanto arroganti , che 
annunziavano una perpetua contraddizione. 

Egli dava a divedere il suo cattivo umore 
in ogn’ incontro. Avendo il re de’Nabateni, in 
un banchetto che dava a Germanico, presentato 
a questo principe e ad Agrippina alcune co- 
rone d’ oro di un peso considerabile , ne fece 
distribuire di leggiere a Pisone , e agli altri 
convitali. Questi mal sofferse una distinzione 
si naturale, e sì giusta; ma non osando pale- 
sare il vero motivo del suo dispiacere, prese 
u pretesto il lusso di un sontuoso convito , 
che sembrava preparato, diceva egli , pel figlio 
del re dei Parti , piuttosto che pel figlio del 
capo della repubblica romana. Gettò u terra 
la sua corona , e fece molte altre stravaganze, 
che Germanico ebbe ciò nonostante la pazienza 
di tollerare. 

Frattanto arrivarono gli ambasciatori di Ar- 
labano re dei Parti per rinnovare T alleanza 
coi Romani. Egli mostrava di desiderare un 
abboccamento con Germanico , e per onorare 
il figlio deli’ imperatore romano, si dichiarava 
disposto ad avvicinarsi alle rive dell’ Eufrate. 
Il motivo di tutte queste dimostrazioni di ami- 
cizia e di gentilezza si manifestava colla do- 
manda , clic poi faceva, clic si allontanasse 
V ouone dalla Siria , donde poteva mantenere 
segrete intelligenze coi magnali parti, e turbare 
la pace del regno'. 9* 
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rumore delle sua fuga, erano siati rotti i ponti 
sovrapposti al fiume, e non era possibile di 
passarlo a guazzo. Fu ripreso in quel sito da 
Vibio Frontone comandante di cavalleria , e 
immediatamente Remmio, che aveva la com- 
messione di custodirlo, ufTacciandoglisi con col- 
lera, lo trafisse della sua spada. Ciò diede a 
conoscere che vi era stata qualche collusione, 
e che Remmio, temendo non si discoprissero 
le intelligenze che aveva col suo prigioniero, 
determinato si era ad ucciderlo. Non sappia- 
mo, se la morte di un principe tanto illustre 
sia stata vendicata. I Romani conservarono 
sempre il loro disprezzo pei re; e quelli, che 
avevano la sventura di cader cattivi nelle loro 
mani, non potevano aspettarsi che i più inde- 
gni trattamenti. 

An. di R. 770, di G. C. 49. - M. Girino Si- 

iaso. -L. Norbano Balbo Flacco. 

Sotto i consoli Giunio e Norbano , de’ quali 
porta il nome una (4) legge celebre nel di- 
ritto romano, Germanico fece il viaggio del- 

(1) La legge Giunia N or lana stabiliva come uno stato 
medio fra la piena libertà, e la schiavitù degli schiavi, 
che non erano stati manomessi con tutte la formalità della 
legge. 


I 
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Egitto, onde conoscere e considerare le an- 
tichità di un paese tanto fecondo di maraviglie ; 
ma prendeva per pretesto > Insogni della pro- 
vincia. In atti al suo arrivo fece abbassare il 
prezzo dei grani, comandando che si aprissero 
i granai. Fece anche pompa di maniere popo- 
larissime, camminando senza guardie, e pren- 
dendo i sandali e le vesti dei Greci , ad imi- 
tazione di ciò che aveva fatto un tempo Sci- 
pione 1’ Africano in Siiacusa al tempo delia 
seconda guerra punica. Scipione n’ era stato 
biasimato da alcuni, e Germanico lo fu in pien 
senato da Tiberio, il quale per altro non in- 
sistè su questo punto. Ma gli dispiaceva molto, 
c se ne lamentò altamente, la libertà che s’era 
presa Germanico di entrare in Egitto senza 
licenza dell* imperatore, contro 1’ espresso di- 
vieto fatto da Augusto ad ogni senatore , ed 
anche ai più distinti cavalieri romani. 

Non si può negare, che Germanico non pren- 
desse abbaglio, principalmente perchè doveva 
conoscere il carattere sospettoso del principe, 
sotto cui viveva. Ma la rettitudine e 1’ innocenza 
delle sue intenzioni lo facevano operare con 
sicurezza, e non sospirando clic si disapprovas- 
se il suo viaggio, lo terminò tranquillamente, 
risalendo il Nilo da Canopo sino ad Elefantina 
ed a Siene sotto il tropico de Cancro. Non 
seguirò Tacito nelle particolarità dei diversi 
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oggetti, che attrassero la curiosità e 1’ am- 
mirazione di Germanico in Egitto. Queste sono 
cose notissime; e non potrei che ripetere ciò 
che disse il Rollin nel principio della sua Sto- 
ria Antica. 

Germanico al suo ritorno d’ Egitto ritrovò, 
arrivando in Antiochia , abolito , annullato o 
cangiato con editti contrarj quanto egli ave- 
va prescritto sì nel civile , che nel militare. 
Se ne lamentò altamente con Pisone , il quale 
dal suo canto non osservò alcuna misura. Era 
impossibile che stessero più a lungo insieme ; 
e Pisone risolse di abbandonare la Siria. Ma 
essendosi , quand’ era per partire , ammalato 
Germanico , ciò fu pel suo nimico un motivo 
di non darsi fretta. Aggiunse anzi nuovi ec- 
cessi a quelli ond'erasi renduto colpevole. Im- 
perciocché sembrando che la sanità del prin- 
cipe migliorasse , e disponendosi gli abitanti 
di Antiochia a soddisfare ai voti che avevano 
durante la malattia del principe > soppravvie- 
ne Pisone co’ suoi littori , mette sossopra gli 
apprestamenti del sagrifizioj mena via le vittime, 
che erano appiè degli alberi, scaccia e dis- 
perde la moltitudine raccolta, e ornata come se 
fosse giorno di festa, e ciò fatto ripara in Sele- 
ucia (1), città vicina ad Antiochia. 

(I) Questa Seleucia era soprannomata Pieria locata sul 
mare, alla foce deli’ Oronte. 
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Germanico non era guarito; e questo lam- 
po di convalescenza fu bentosto seguito da una 
ricaduta. Il male, di per sè grave, era pur 
anche accresciuto dalla persuasione dell’ in- 
fermo , che Pisone lo avesse avvelenato. Si 
pretendeva anche di ritrovar prove di match- 
zj e di sortilegi, ceneri ed ossa di corpi uma- 
ni dissotterrati, mezzo abbruciati, e tinti di 
sangue nero e crasso, forinole magiche di con- 
secrazione agli dei infernali, il nome di Ger- 
manico scolpito sopra alcune lame di piombo; 
e quelli che Pisone mandava a chieder nuo- 
va della salute del principe, erano riguardati 
quali esploratori, che andavano ad informarsi 
del progresso della malattia. 

Quest’ ultima circostanza principalmente ec- 
citava ad un tempo sdegno e timore nell’ animo 
di Germanico. - « Bisognerà dunque, diceva egli, 
« che la mia porta sia assediata dai miei nimici, 
« e che io renda sotto i loro occhi gli ultimi 
« respiri ? Che sarà dell’ infelice mia moglie ? 
« Che diverranno i miei figlioli ancor teneri? 
« Il veleno sembra troppo lento: si sta in at- 
ti tenzione della mia morte, per invadere tosto 
« la provincia, e il comando delle legioni. Ma 
« Germanico non è ancora ridotto a quest’estre- 
« mità, e T autore della mia morte non si ar- 
« ricchirà colle mie spoglie. » - Dichiara tosto 
per lettera a Pisone eh’ ei rompe ogni amici- 
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ria eoa lai ; ed è molto probabile ebe nello 
Stesso tempo gli abbia comandato di uscire 
della provincia. Pisone non frappose indngj, 
e levò l'ancora; ma aveva la cura di non avan- 
tarsi che lentamente, ond’ essere più a porta- 
ta di ritornare tosto che la morte di Germa- 
nico gli riaprisse I’ ingresso della Siria. 

L' allontanamento di Pisone fu per Germa- 
nico una leggera consolazione , che gli appor- 
tò qualche sollievo, e ne ravvivò un poco la 
speranza. Ma oppresso bentosto dai male, e seu- 
tendos i mancare, si fece avvicinare gli amici, 
nel suo estremo dolore non bramando che 
la vendetta , e non rispettando nemmeno le di- 
vinità, parlò loro in questi termini (I): - «Se 

(l) Si fato concederem, justus mihi dolor etiam adver- 
sus deos e sset, quod me parentibus, liberis, patria; 1 , intra 
juventam prematuro exitu raperent. Tane scelere Pisonis 
et Plancia® interceptus, ultimas preccs pectoribus veslris 
relinquo, referatis patri ac fratri, quibus acerbitatibus di- 
laceratus, quibus insidiis circnmventus, miserrimam vitain 
pessima morte fìuierini. Si quos spes me®, si quos prò- 
piaquus sanguis, etiam quos invidia erga viventem move- 
bat, inlacrymabmit, quandam florentem , et tot bellormu 
6uperstitem, muliebri fraude eecidisse, erit vobis lecus que- 
rendi apud senatum, itivocandi leges. Non hoc prxcipuum 
ami cor um maini s est prosequi defunctum ignavo .questu, 
sed qu® voluerit meminisse, qu® mandaverit exequi. Fle- 
bunt Germanicum etiam ignoti; vindicabilis vos, si me po- 
ius quarti fortunati» nuiam colebatis. Oslendite populo ro- 
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« morissi di morte naturale, avrei ragione «li 
« accusare d’ ingiustizia gli stessi numi , che 
« mi rapissero precipitosamente nella mia gio- 
« vinezza a’ parenti , a figli, ed alla patria. 
« Ma vittima innocente del furore di Pisone e 
v di Plancina , vi commetto colle ultime pre- 
« ghiere , che depongo nei vostri cuori , di 
« render consapevoli mio padre e mio fratello 
« di tutte le ingiurie che ho sofferte, e delle 
« detestabili insidie che mi hanno ridotto al 
« punto di finire una vita infelice con una 
« morte funesta. Coloro che il mio grado , o 
« la parentela mi aveva affezionati , coloro 
« stessi, che poteano avere qualche sentimento 
« d’ invidia contro di me , si commoveran- 
« no al mio destino, e vedranno con dolore , 
« che in una florida età^ e in una brillante 
« fortuna, dopo di essere scampato dai pericoli 
« di tante guerre , io abbia dovuto soggiacere 
« bile frodi di una femmina. Voi potrete por- 
« tare i vostri lamenti in senato , ed invocare 
« le leggi* L' obbligo principale degli amici 
« non è di piangere l’amico defunto con inu- 
« tili lagrime, ma di ricordarsi di ciò che egli 


mano divi Augusti neptem, eamderaque conjugem meara: 
numerate sex liberos. Misericordia cum accusanti bus erit; 
fiugeutibusque scelesta mandata, aut non credereut hoiaines, 
aut non ignoscent. 
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« ba desiderato, e di eseguirne gli ultimi ordini. 
« Que' medesimi cbe non lo conoscevano, pian- 
« geranno Germanico : voi lo vendicherete, se 
« amavate me, e non la mia fortuna. Mostrate 
« al popolo romano la nipote di Augusto, ch’è 
« nello stesso tempo mia moglie : presentate 
« agli occhi dei cittadini la mia numerosa fa- 
« miglia di sei figliuoli. Gli accusatori avran- 
« no dal loro canto tutta la compassione ; e 
« se gli accusati ardiranno di allegare ordini se- 
« greti, o non si presterà fede alle loro pa- 
li role, o non saranno perciò giudicati piò de- 
« gni di perdono. » Terminando questo discor- 
so Germanico stese la mano agli amici, e tut- 
ti stringendogliela giurarono di perder la vita 
prima di abbandonare una tanto giusta ven- 
detta. 

Il principe moribondo s» volse poi ad Agrip- 
pina , e scongiurila per la memoria di uno 
sposo cbe le era si caro , pe’ figliuoli , pegni 
scambievoli del loro amore , di mitigare un 
poco la sua fierezza , di cedere ai rigori della 
nimica fortuna , e di guardarsi quando ritor- 
nasse in Roma, dall’ irritare i potenti con una 
sconsigliata rivalità. Le diede questi consigli 
ad alta voce, e le parlò poi anche in disparte; 
e si comprese facilmente, eh' el temeva per la 
sua famiglia l’ odio di Tiberio. Egli non ne 
aveva che troppe ragioni. 

Crcvier St . dell’ Imp . Rotti. T. II. P. I. 10 
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Poco stante morì (4) lasciando immersa nel 
dolore e nel pianto non solo la provincia, ina 
anche tutti i circostanti paesi, gli stessi re ed 
i popoli stranieri. 11 dolore in Antiochi a 
giunse al più strano eccesso. Nel giorno in cui 
morì Germanico , si scagliarono pietre contro 
i tempi > s ‘ atterrarono gli altari dei numi ; 
alcuni gettarono sulla strada i loro Dei dime- 
stici , altri esposero i figliuoli eh’ erano loro 
nati in quel tristissimo giorno. Si racconta, che 
alcuni popoli barbari, i quali erano in guerra 
o tra loro, o contra i Romani, interruppero le 
operazioni militari , come per un pubblico in- 
fortunio ; che parecchi principi dell' oriente si 
lasero la barba, e fecero tagliare i capelli alle 
loro mogli, ciocché presso di loro era il con- 
trassegno del più vivo dolore ; e che il re dei . 
Parti per la stessa ragione s’ astenne dalla cac- 
cia, e non mangiò in pubblico coi magnati del 
suo regno. 

Germanico meritava quest’ universale alletto 
per la sua bontà verso gli alleati , e per la 


(4) Extioguitur, ingenti luctu provincia et circumja- 
centium populorurn. Indolitele ex ter* nationes regesque : 
tanta comitas in socios , maosuetudo in hostes; visuque et 
auditu juxta venerabili*, quum magnitudineui et gravita- 
lem sunna* fortini* reiiueret, invidiai» et arrogantiam ef~ 
lugeraC 
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sua clemenza verso gli stessi niniici. Affabile 
con tutti coloro, che seco lui trattavano, ri- 
spettato ed amato finanche da quelli che ave- 
vano soltanto udito parlare di lui > conservava 
tutta la dignità del suo grado, senza che ap- 
parisse nelle sue maniere alcuna traccia di al- 
terigia e di arroganza. 

I suoi funerali celebrati senza pompa non 
ebbero meno di splendore pel compianto , e 
per le lodi che si davano alla sua virtù. Veni- 
va paragonato con Alessandro, il cui nome en- 
tra per una certa fatalità nell* elogio di tutti 
gli eroi ; e lo ritrovava simile in molte cose 
a quel famoso conquistatore, per le qualità del 
corpo , per 1' età , pel genere di morte , e fi- 
nalmente per la vicinanza de’ luoghi nei quali 
arcano terminato entrambi la brillante loro car- 
riera. - « Si osservava (<) che I' uno e 1’ altro 


()) Nam utrnruque corpore decoro , genere insigni , 
haud niuitum triginta anno» egressum , suonila insidi is 
esterna* in ter gente* occi disse. Sed hunc miteni erga ami- 
cos, niodicutn voi tip tatù ni, imo matrimonio , certi» liberi» 
egisse; ncque minu» prxliatorem, etiauisi temerità» a blue- 
jit, praepeditusque »it perculsas tot victoriis Germania» sti- 
vino premere. Quod si solu» arbiter rerum, si jure et no* 
mine regio fuisset. Unto promptius adsecuturum gloriai» 
militiae, quantum cleineutia, temperantia, celeri» boni» ar- 
ti bus praeslitisset. 
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« accoppiando alla nascita più cospicua tutte 
« le grazie della persona , erano morti in un 
« paese straniero per le insidie dei loro fami- 
« gliari (1), non oltrepassando l’età di trenta 
« anni. Ma che il Romano s’ era dimostra lo 
« dolce verso gli amici, moderato nell’ uso dei 
« piaceri; eh’ era vivuto in un matrimonio ono- 
« revole, il quale aveva circoscritte le sue bra- 
« me , lasciando dei dgliuoli, il cui stato nou 
« poteva esser rivocato in dubbio ; che non era 
« stato men grande nella guerra, quantunqne 
« senza temerità , e gli fosse stato impedito 
« di assoggettare intieramente la Germania, di 
« cui aveva scemate e indebolite le forze con 
« tante vittorie ; che s’ ei fosse stato il solo 
« arbitro supremo degli affari , se avesse go- 
« duto del titolo e della potenza di re, avreb- 
« be senza dubbio uguagliato facilmente Ales- 
« sandro nella gloria delle armi , come 1’ avea 
« soverchiato nella clemenza, nella temperati- 
« za , e in tutte le altre virtù. » - Qualunque 
giudizio deggia farsi di tal paragone, certamen- 
> te portato troppo lungi dal dolore e dalla te- 


. (I) Il fatto dell’ avvelenamento di Alessandro è sup- 

posto vero da qne’ che ne parlano , sebbene non sia più 
certo in riguardo al re di Macedonia, ebe rispetta a Ger- 
manico. 
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nerezza , in ciò che spetta al merito guerrie- 
ro, egli è almeno indubitato , che Germanico 
fu il principe più compito del suo secolo, dopo 
Augusto il solo degno di stima in tutta la fa- 
miglia dei Cesari ; e che principalmente pos- 
sedette in grado eminente il dono di farsi 
amare. 

11 suo corpo prima di essere bruciato se- 
condo 1’ uso , fu esposto ignudo nella pubbli- 
ca piazza di Antiochia , eh’ era il luogo de- 
stinato alla cercmonia dei funerali. Se vi sia 
stato rimarcato qualche segno di veleno , Ta- 
cito non osa decidere , perchè i testimonj non 
furono tra di loro uniformi, e ognuno ne giudicò 
secondo le prevenzioni di tenerezza e di com-- 
passione per Germanico , o di amicizia per 
Pisone. Plinio ( /. 44. c. 71.) e Svetonio (in 
Calig. e. 4.) riferiscono, che il cuore non si 
potè bruciare , e fu trovato intiero insieme 
coìte ossa, dopo che furono estinte le fiamme. Il 
fatto sembra certo , poiché , secondo Plinio , 
gli accusatori di Pisone, e i suoi > difeuditori 
ne convennero , e la questione fra loro si ri- 
dusse a sapere , se il veleno o la malattia a- 
vesse comunicato al cuore la virtù di resiste- 
re alle fiamme. Sarebbe forse 6tato più semplice 
il non ricercare in ciò verun mistero , e sup- 
porre , che per un caso fortuito siasi trovato 
il cuore illeso dall’ azione del fuoco. 
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Per la partenza di Pisone , e la morte di 
Germanico le legioni di Siria erano senza ca- 
po, e la Siria senza governatore. 1 luogote- 
nenti del principe, egli altri senatori eh’ era- 
no del suo seguito, deliberarono infra loro in- 
torno la scelta di un soggetto , che occupasse 
il posto vacante sino a che giungessero gli or- 
dini dell’ imperatore, e dopo qualche disputa 
l’ottenne Cn. Smzio Saturnino. Il primo atto 
di autorità da lui esercitato fu di far arre- 
stare per essere mandata a Roma una femmi- 
na detta Martina , celebre awelenatrice, e che 
'era stata grande amica di Plancina. Fece un 
decreto a inchiesta di Vitellio , di Veranio , e 
degli altri amici del principe defunto, i qua- 
li raccoglievano prove ed informazioni contro 
Pisone e Plancina , come se avessero avuto già 
permissione dal magistrato di procedere contro 
di essi giuridicamente. ( Tac. /. 2. c. 74. ) 
Agrippina , quantunque immersa nell’ affli- 
zione , ed anche malata , non potendo soffrire 
ciò che ritardasse la sua vendetta , s’ imbarcò 
sulla (lotta colle ceneri di Germanico , e coi 
suoi figli. (I) Partì fra le dimostrazioni di un 

(0 Al Agrippina , quatiqnam defassa ludo et corpore 
aegvo, omnium tameu qune ultionem morarentnr intolerans 
aJsceodit classeiu cum cineribus Germanici et liberisi mi* 
«(«autobus cunctis qttod feiuiua nobilitale jrinceps, |»ul- 


\ 
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* generale dolore. Tutti compiangevano una si 
grande principessa , poc’ anzi felice per avere 
uno sposo circondato di gloria , avvezza a ve- 
dersi intorno un numeroso corteggio , e che 
portava allora nel suo seno i miseri avanzi dello 
stesso sposo , incerta della vendetta , inquieta 
per sè medesima , e tante volte esposta ai col- 
pi della fortuna per una trista fecondità , che 
non le serviva se non a moltiplicarsi i pericoli 
ed i timori. 

Pisone ricevette nell’ isola di Goo la notizia 
della morte di Gèrmanico. Non potè frenare 
la sua gioja : recossi al tempio a render gra- 
zie agli Dei, ed immolò delle vittime ; e Pian- 
cina , ancora più tracotante di lui , depose in 
quella occasione il bruno, che portava per la 
morte di sua sorella. Nello stesso tempo un 
gran numero di centurioni , clienti di Pisone, 
vanno a ritrovarlo, assicurandolo ch’era desi- 
derato dalle legioni , ed esortandolo a venire a 
rimettersi in possesso del suo governo , onde 
era stato ingiustamente spogliato , e che era 
attualmente vacante. Egli tenne consiglio. M. 


rtiemmo modo matrimonio, inter venerantes ^ratantesrpie 
adspici solita, tane ferale* reliquias sinu ferrei, incero ul- 
tionis , ansia aui, et tutelici Ilei: multiate fortuna totiens 
obsoxio. - . . 
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a maligni rumori i! tempo d’ invecchiarsi e 
andare fu dileguo; che la prevenzione e I’ odio, 
quando hanno fa forza della novità , diventano 
sovente funesti anche agl’ innocenti ; ma che se 
Pisene fosse alla testa di un'armata, ed au- 
mentasse le sue forze potrebbe sopravvenire una 
qu arche circostanza , che tre migliorasse gH 
affari. - a Ci affrettiamo forse, diceva egri, di 

* arrivare nel tempo stesso che Te ceneri di 
- Germanico , mule i lamenti di Agrippina , e 
« le grida di una moltitudine ignorante ci trag- 

* 8 ano Precipizio senza riparo 7 Tu hai cTi 
« ordini segreti delta madre dell' imperatore ; 
r egli stesso ti favorisce , ma di soppiatto ; e 
«r nessuno sa megHo mostrare il dolore per U 

* morte di Germanico , che quelli i quali ne 

* gioiscono nef profondo del cuore. » 

Pisene naturalmente inclinato ai pericolo- 
si partiti , si determinò facilmente a seguire 

consiglio conforme al suo genio. Scrisse a 


«escanr. Plenmqn, innocente* recenti invidia? impares Al 
wteueat «ercitum, augeat vira., multa quae providei i 
nou possane, fortuito in melius rasura. An festi.iamus rum 
triname, c.nenbus adpellere, ut le iuauditum et indefen- 
* P lanclus Agrippina?, et valga, imperiata, primo ru- 

ZZ ZT ESt , AU8 " S&e « Caesarf» 

Gvor, sed in occulta, et periisse Gem.airictmr aulii jactan- 
saonetu, quatti q.ni ketantur. , 

IO* 
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Tiberio una lettera piena il’ invettive contro 
Germanico , accasandolo di lusso e di arrogan- 
za - « Mi ha scacciato dalla Siria , aggiungeva 
« egli , onde mulinare la ribellione con mag- 
« gior libertà al tuo servigio. Ora vado a ripi- 
« gliare il comando dell’ armata colla stessa 
« fedeltà , con che 1’ ho sempre esercitato. » 
Dopo una tale precauzione dispose ogni cosa 
per effettuare il suo disegno. Fece partir pron- 
tamente Dotnizio Celere , a cui commise di ar- 
rivare in Siria allontanandosi dal lido , e met- 
tendosi in alto mare : egli poi si applicò a for- 
marsi un corpo di truppe composto di gente 
collettizia , di desertori che accorrevano a lui, 
di saccardi , di soldati di recluta , che andavano 
a raggiungere le legioni di Siria : mandò a 
chiedere soccorsi ai piccioli principi, che re- 
gnavano nella Cilicia , servendosi utilmente per 
queste diverse operazioni di suo figlio , il quale 
lo secondava con coraggio iu un’ impresa che 
non aveva approvata. Pisone si rimise poscia in 
mare , e costeggiando la Licia , e la Panfilia , 
incontrò la squadra , che riconduceva Agrippi- 
na in Roma. L’ odio reciproco fece , che sul 
principio si disponessero 1’ una e 1’ altra parte 
a battaglia ; ma il timore li raltenne, e si 
fecero soltanto dei rimproveri e dette minaccie. 

Scnzio avvisato de’ movimenti di Pisone pre- 
se tutte le misure necessarie per impedirne 
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I’ effetto. Rendette inutili i tentativi che Domi- 
zio Celere, arrivato a Laodicea in Siria, faceva 
prèsso le legioni per corromperne la fedeltà. 
Marciò con forze terrestri e marittime incontro 
a Pisone , e questi fu costretto a chiudersi in 
una piazza di Cilicia, detta Celenderi. S’at- 
taccò tra loro battaglia , nella quale Seuzio 
ebbe tutto il vantaggio. Ma l’ ostinatezza di 
Pisone era indomabile , sino a tanto che resta- 
vagli qualche ombra di speranza. Egli tentò 
di sorprendere la flotta nimica ; si fece vedere 
alle legioni , e parlando loro dall’ alto delle 
mura procacciò di trarle al suo partito. Infatti 
1’ alfiere della sesta legione passò colla sua in- 
segna dalla parte di Pisone. Ma Senzio fece so- 
nare tutte le trombe , onde non si potessero 
intendere i discorsi del corruttore , e si pre- 
parava a dare I’ assalto alla piazza , quando al- 
la fine Pisone, il quale conosceva la Rua debo- 
lezza , propose un aggiustamento , ed offerse 
di deporre le armi , purché se gli permettesse 
di restare in Celenderi sinché l’imperatore di- 
chiarasse la sua intenzione sul governo di Siria. 
Furono rigettate le offerte , ed ei non ottenne 
che alcuni vascelli, e la libertà di ritornare 
in Italia. Fu d’uopo che s’ assoggettasse a que- 
ste condizioni ; e tale fu 1' esito di una stolta 
impresa , la quale- àggiungendo il delitto di 
stato a quelli de' quali era già reo o sospetto. 
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vendeva la condanna e la perdita di Pitone in" 

fallibili. 

In Roma la costernazione fu estrema quando 
vi s’intese la malattia diGermanico.il dolore, 
lo sdegno, e i più vivi lamenti vi si fecero 
sentir da ogni parte. - # A tal fine , dicevasi, 
è stato dunque rilegato negli ultimi confini 
dell’ impero ? A tal fine Pisone è stato eletto 
governatore di Siria ? Ecco a che miravano le 
segrete conferenze di Livia con Plancina. Ahi 
certamente i nostri vecchi ci hanno detto il 
vero parlandoci di Druso (i): i padroni del 
mondo non amano nei loro figli un carattere 
popolare ; e non occorre cercare verun’ altra 
cagione della morte dei principi amabili , che 
sono ancora l’oggetto dei nostri desiderj, tran- 
ne il disegno , che hanno avuto di rendere al 
popolo romano la libertà e di ristabilire 1’ u- 
guaglianza repubblicana. { 2 ) » - Mentre i cit- 


• (l) Vera prorsns de Druso selli or es loctitos, di.*plicer „ 

legnantibus civilia fìliomm ingenia, neque ab alimi inter- 
ceptos., quam quia populiun io mani un aequo jure compierti, 
1 -ed ri ita liberiate, ngitaverint. 

(2) Vuoisi osservare, che Tacito, da me qui tradotto, 
non parla in suo nome, ma fa parlare la moltitudine. Non 
si deve quindi cercare in questo discorso il pensiero delio 
Storico, nè inferirne, che riguardasse Augusto come autore 
della morte di Marcello, e di quella di Druso. 
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tndini volgevano in mente cosi mesti pensieri, 
giuuse la notizia della morte di Germanico, o 
mise il colmo alla loro disperazione. Senza 
aspettare alcun editto del senato , o dei magi- 
strati , cessò in Roma ogni affare : le piazze 
erano deserte ; le case e le botteghe chiuse ; 
un tetro silenzio , interrotto soltanto dai gemiti 
e dai sospiri regnava in tutta la città ; e n 
ciò niente v’ era d’ infinto. Se prendevano tut- 
t’ i contrassegni del duolo , il dolore inter- 
no superava qualunque esterna dimostrazione. (1) 
A caso alcuni mercatanti partiti dalla Siria , 
mentre Germanico per anche viveva, fecero coi 
loro discorsi rinascere la speranza- Ciò che di- 
cevano fu tosto creduto e divulgato. (2) La fe- 
lice novella vola di bocca in bocca, accresciuta 
sempre e raffazzonata da tutti que’ che ne ren- 
don conto. Tutti ebbrj di gioja corrono ai 


(t) Passim silentia et gemitus: ntliil composìtuni in 
Ostenlationem. Et quanquatn ncque insignibus Ingemmiti 
abitine rem, altius animis moerebant. 

(3) Statini eredita, statini vulgata sunt: ut quisque 

obvius, quamvis leviler anditi, in alios, atque illi in plu- 
res cumulata gaudio transferunt. Cursant per urhetn , mo- 
li untur teuiplorum fores. Juvit credulitatem nox, et pro- 
uiptior inter tenebra* adfirniatio. Nec obstitit falsi* Tibe- 
rius, donec tempore ac spatio vaueseereut; et populus, quasi 
rursus creptuui, acnus doiuit. 
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templi, ne fanno aprire le porte ; e questa eir- 
costanza favoriva maggiormente 1’ arditezza di 
affermare, e la facilità di credere. Tiberio fu 
destato dalle grida festose del popolo, che can- 
tava a coro (4): Roma è salva , la patria è 
salva , Germanico è vivo. ( Suet . in Calig. c. 6.) 
Non si curò di far cessare un falso romore , 
eh’ era già per distruggersi da sè stesso. Ed il 
dolore si rinnovò più vivo fra la moltitudine , 
cui parve di perdere un’ altra volta Germani- 
co. Fu per lungo tempo inconsolabile ; ed i 
giorni stessi dei saturnali, destinati sino dal- 
1’ antichità più rimota all* allegrezza ed al sol- 
lazzo, si passarono nella mestizia e nel pianto. 
( Suet. ibid. ) 

Il senato decretò alla memoria del principe 
ogni maniera di onori, corone, statue, archi 
trionfali in Roma, sulle sponde del Reno , sul 
monte Amano in Siria, con iscrizioni contenen- 
ti il racconto delle sue imprese, ed esprimenti 
eh’ era morto pel servigio della repubblica. 
Avendo egli amato le lettere, e coltivato an- 
che con successo 1’ eloqueuza del foro , e la 
poesia, si ordinò che il suo busto fosse posto 
fra quelli degl’ illustri scrittori, che ornavano 


(1) Salva Roma, salva patria, salvus est Germanicus. 
Suet. 



L I B R O V. lil 

1* atrio del senato. ( Suet . in Calig. c. 3., Tac. 
I. 2. c. 83.) Si volle eziandio che il busto fosse 
più grande e più adorno degli altri. Tiberio 
vi si oppose, dicendo che la diversità delia 
fortuna non decideva punto del merito lettera- 
rio, e eh’ era abbastanza glorioso per Germa- 
nico 1’ essere annoverato fra gli autori che do- 
vevano servir di modello. I cavalieri segnalarono 
essi pure il loro zelo verso la memoria del 
principe defunto, prendendone la immagine per 
istendardo nella pompa solenne che si celebrava 
ogni anno a’ quindici luglio. 

Mentre la morte di Germanico immergeva 
la città di Roma in un amuro dolore, Livilla 
sua sorella moglie di Diuso diede in luce due 
bambini ad un parto. Questa fu un grande ar- 
gomento di gioja per Tiberio, il quale traendo 
vantaggio da ogni cosa si vantò dinanzi al se- 
nato di questa rara fortuna, di cui, diceva egli, 
non si poteva citare verun esempio (I) in un 

(4) Può sembrare cosa strana che Tiberio contasse un 
gran numero di Romani del suo grado. Rulli ante Roma - 
n orutn ejusdem fas tigli viro gnu inani stirpi m editam. La 
sua espressione uon si può limitare a Cesare e ad Augusto; 
è chiaro eli’ essa comprende gli uomini illustri del tempo 
della repubblica. La ragione si è ch’egli non si attribuiva 
il titolo di monarca, supponendo che la l'orma dell’ ami- 
co governo sostanzialmente sussistesse, e che Tosse stata sol- 
tanto modificata, nou già distrutta, dal cangiamento intro- 
dotto da Augusto. 
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Romano del suo grado. Ma il popolo nello at- 
tuali circostanze si afflisse anche per questo ac- 
crescimento della famiglia di Druso , clie sem- 
hravagli opprimere quella di Germanico uni- 
camente da lui amato. (I) 

An. di R. Tl\. , eli G. C. 20. - M. Valerio 
Messala. - M. Aurelio Gotta. 

* I l , , a 

Avendo Agrippina navigato senza interruzio- 
ne dopo ch’era partita dalla Siria, senza che 
nè i disagi, nè i pericoli del mare nella più 
rigida stagione dell’anno potessero arrestarla, 
approdò finalmente all’ isola di Corcira. ( Tac. 
Ann. I. 3. ) Colè per alcuni giorni si applicò 
a calmare alcun poco 1’ animo, e a ricomporre 
il sembiante, su cui eran dipinti con troppo 
forti colori il vivo sentimento dell’ animo, e la 
impazienza del suo dolore. (2) 

Alla prima voce del suo arrivo si videro ac- 
correre in folla a Brindisi, ove doveva appro- 
dare, tutti gli amici della sua famiglia, parti- 
colarmente que’ guerrieri, che avevano servito 


({) Sed populo tali in tempore id quoque dolorem 
tulit: innquaiu auctus liberis Drusus, donami Germanici 
magis urgeret. 

(2) litio pauco* dies componendo animo inwtmit, vio- 
lenta lue tu et neacia tolevandi. 
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sotto Germanico, parecchi eziandio sconosciuti 
che dulie città vicine attraeva o l’idea troppo 
illusoria di corteggiare T imperatore, o la sem- 
plice curiosità. La squadra non si fece guari 
aspettare, e tostochè (1) si cominciò a vederla 
da (unge, non solo il porto e le spiagge , ma 
le mura pur anche della città, ed i tetti , e 
tutti i luoghi, donde si poteva in lontananza 
vedere il mare, si riempirono di spettatori , i 
quali pieni di mestizia si domandavano scam- 
bievolmente in qual maniera dovessero acco- 
gliere la principessa al suo sbarco; e se doves- 
sero starsene in silenzio, od onorarla con accla- 
mazioni. Erano ancora incerti intorno a ciò che 
fosse più adattato alla circostanza , quando la 
squadra si avvicinò a poco a poco, non con un 
movimento di remi aununziator d’ allegrezza , 


(<) Ubi primum ex «Ito visa classis, complcntur uon 
modo porto* et proxima mari*, sad Dimoia ac teda, qua- 
que longissiuie prospectari poterai, nioerentium turba , ac 
rogitatitium inter se, silentio ne an voce aliqua egredien- 
teni excipereut. Neqiie sali» constabat, quoti prò tempore 
foret, quain classis paulatiiu successi t, non alacri , ut ad- 
solet, remigio, sed cunctis ad tristitiam compositi*. Postquain 
duobus cura iiheris feralem umani tenens egressa navi de- 
fixit onilos, idem omniuin gemitus: naque di scemare» pro- 
ximos alieno», virorum fetniiiarum planctus: nisi quoti t-o- 
ini tatuili Agrippina lango oia-rora fessuin obvii et receutea 
in dolora anteibant 
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come suol farsi in simili casi, ma lentamente, 
e in un modo da non destar che mestizia. La 
principessa comparve, e scese a terra, tenendo 
fra le mani l’ urna sepolcrale, accompagnata da 
«lue dei suoi figli, con gli occhi chini ed im- 
mobili. Allora si udì un gemito universale ; e 
non avresti potuto distinguere i congiunti da- 
gli stranieri, i contrassegni di dolore, che da- 
vano gli uomini o le donne. L’ unica differenza 
notabile si era, che quelli i quali andavano in- 
contro alla principessa, ricevendo in tutta la 
sua forza 1’ impressione di uno spettacolo che 
era nuovo per essi, sembravano più commossi 
che la comitiva di Agrippina, in cui la lun- 
ghezza del tempo aveva fiaccato i primi tra- 
sporti del dolore. 

Tiberio avea mandato due coorti pretoriane, 
e dato ordine ai magistrati della Calabria (1), 
dell* Apulia, e della Campania di rendere solen- 
nemente gli ultimi onori alla memoria di suo 
figlio. Quindi la pompa funebre fu continuata 
senza interruzione da Brindisi a Roma. L’ ur- 
na era posta sopra una bara portata 6ulle 
spalle da alcuni tribuni e centurioni. Davanti 
marciavano molte compagnie di soldati con le 


(4) Questo non è il paese, che ora chiamiamo Cala, 
bria. La Calabria degli antichi formata parte della moder- 
ila Puglia. 
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loro insegne neglette , ed i littori di Germa- 
nico, che tenevano i loro fasci chinati a terra. 
Nelle colonie, che trovavansi su qnel sentiero, 
la plebe vestita a duolo, i cavalieri in abito di 
ceremonia , bruciavano drappi di seta, profu- 
mi, ed altre materie preziose usate nei fune- 
rali. Gii stessi abitanti delle città lontane dalla 
strada andavano incontro al convoglio, ed in- 
nalzando altari agli dei Mani , e immolando vit- 
time dimostravano il loro dolore colle grida e 
colle lagrime. 

Druso si recò in Terracina coi figli di Ger- 
manico, eh’ erano restati in Roma, e con Clau- 
dio suo fratello. 1 consoli Valerio Messala e Au- 
relio Cotta , il senato, ed una gran parte del 
popolo riempirono le strade senz’ordine e in 
confuso , non badando che a piangere , non 
affiggendosi nè per artificio, nè per adulazione. 
Tutti sapevano benissimo , che Tiberio gioiva 
della morte di Germanico t e che non poteva 
con tutta la sua dissimulazione celare intera- 
mente I’ interna allegrezza. (4) Tiberio e Livia 
non si lasciarono vedere in pubblico, sen- 
za dubbio per non essere attentamente esami- 
nati , e perchè temevano non si conoscessero 


(< ) Diijecti, et Ut Cuiqtie libitum flentes. Aberat quip- 
pe ariulntio guari» omnibus LieUiu Tiberio Germanici mor- 
ie tu mule dissimular!. 
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falso le loro dimbstrazioni di dolore. Antonia 
madre di Germanico stette ancor essa ritira- 
ta. Ma Tacito sospetta con molta verisimiglian- 
za , eh’ ella lo facesse per comando. Il zio e 
1' ava volevano autorizzarsi coll’ esempio della 
madre , e far credere che nno stesso dolore 
avesse ispirato a tutti e tre la stessa con- 
dotta. 

Il giorno , in cui le ceneri di Germanico 
furono portate alla tomba di Augusto, si pas- 
sò ora in un cupo silenzio , come se tutta la 
città fosse una vasta solitudine, ed ora in pian- 
ti e lamentevoli grida. Si correva da ogni 
parte al campo di Marte, eh’ era illuminato da 
innumerabili torcie. Colà i soldati in armi, i 
magistrati senza i distintivi della lor dignità , 
il popolo diviso nelle sue tribù, facevano tutti 
gli stessi lamenti , e gridavano che la repub- 
blica era perduta, che piò non le restava spe- 
ranza veruna, esprimendo i loro sentimenti 
con tal franchezza, che sembrava per nulla 
contassero la famiglia regnante. (1) Ma niuna 

(<) Dies quo reliquine tumulo Augusti inferebantur t 
modo per silentium vasti», modo plorantibus inquics: pie- 
na urbis intanerà, collucenles per campurn Marti* faces. II- 
lic miles cum armi», sine iiisignibus mngistratus, popuius 
per Iribus, concidisse renipublicam , nihil spei reliquuin 
clamitabant, promptius apeitiusqne , quam ut meminisse 
imperitautium credere*. 
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cosa fece più profonda ferita nel cuor di Ti- 
berio , quanto le dimostrazioni del pubblico 
affetto verso Agrippina. La si chiamava l’onor 
della patria , il solo vero sangue di Augusto , 
l’unico modello, che rappresentasse ancoragli 
antichi costumi. Si pregavano poscia ad alta 
voce gli Dei , che conservassero la sua fami- 
glia, e la facessero sopravvivere agli emuli ed 
agl’ invidiosi. 

Sembra che la sepoltura siasi fatta senza 
gran pompa. Non vi si portarono le immagini 
degli antenati del principe defunto, non vi fu 
il letto, nè l’orazione funebre. Tutte queste 
omissioni furono notate dal popolo , il quale 
richiamava alla sua memoria ciò che Augusto 
aveva fatto per Druso , le prove che aveva 
date di rammarico e di tenerezza , gli onori 
onde aveva ricolmato la memoria di suo figlia- 
stro ; e si paragonava questo zelo sì ardente 
colla freddezza ed indifferenza di Tiberio per 
un principe , eh’ era suo nipote per natura , 
e suo figlio per adozione. (I ) Se non ha , dice- 
vasi , un vero dolore , perchè non rispetta egli 
le convenienze , onde mostrare almeno di 
averlo ? 

f 

(t) Ubi illa veterum insti tuta, proposi tum toro effigietrv, 
meditata ad manioiiam virtutis carmina , e laudationes, et 
lacrymae, rei doloris imitamenta. 
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Tiberio fu informato di tutte queste mormo- 
razioni , e per farle cessare, fece affiggere un 
avvertimento , indirizzato al popolo, nel quale 
diceva : - « che parecchi illustri personaggi 
erano morti pel servigio della repubblica, ma 
che nessuno era stato pianto si amaramente ; 
che queste lamentazioni tornavano ad onore e 
di lui medesimo, e di tutti i cittadini, purché 
vi si ponesse alcun freno; che infatti altra do- 
veva essere la condotta delle famiglie medio- 
evi , e degli stati poco rinomati , altra quella 
dei gran principi , e di un popolo re dell’ u- 
ni verso (1); eh’ era stato conveniente I* affliggersi 
quando la perdita era recente , e dare sfogo 
all' afflizione colle lagrime, ma di’' era ormai 
tempo di mostrare finalmente qualche fermez- 
za ; che nè Cesare dopo la morte dell’unica 
sua figlia , nè Augusto dopo quella dei suoi 
nipoti s’ erano lasciati opprimere dalla mesti- 
zia ; che il popolo romano aveva parimenti di- 
mostrato una perfètta costanza nei pubblici di- 
sastri , dopo sanguinose disfatte , che gli ave- 
vano rapiti de’ grun capitani, e la speranza del- 
le prime famiglie di Roma; che i principi erano 
mortali , ma che la repubblica durar doveva 
eternamente ; che gli esortava dunque a ritor- 

• f 

(4 ) Non enìm eadem decora principibua viri» et impe- 
ra lori populo, «juae modici» dimmi bu» aut civitatibua. 
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tiare alle consuete occupazioni , e poiché si av- 
vicinava il tempo dei giuochi in onore della 
madre degli Dei, a ripigliare anche t diverti- 
menti e i piaceri. » 

La circostanza dei giuochi in onore della 
madre degli Dei, che si celebravano ai 4. di 
aprile, ci fa conoscere, che la lugubre cere- 
monia, che ora ho descritta, si fece al princi- 
pio di questo mese , o negli ultimi di marzo ; 
quantunque i saturnali, feste del mese di de- 
cembre , che secondo Svetonio accaddero po- 
co dopo la uotizia della morte di Germanico, 
ci danuo a un bel circa la data di questa mor- 
te , e ci fanno intendere che bisogna riportarla 
al fine del mese di novembre dell' anno pre- 
cedente. ( Suet. in Calig. c • 6. ) 

Dappoiché furono reuduti gli ultimi uffici 
a Germanico, si attese a vendicarne la morte; 
ed il popolo già mormorava, perchè Pisone 
invece di portarsi in Roma a rispondere alle 
accuse che l’aspettavano, si stava divertendo 
nei deliziosi paesi dell’Asia e dell’ Acaja, e 
con questa dilazione piena egualmente di arro- 
ganza e di artifizio rovinava le prove del suo 
delitto. Imperciocché s’ era sparso il rumore , 
che quella celebre avvelenatrice Martina , la 
quale, come abbiamo veduto, era stata mandata 
da Senzio in Italia, era morta improvvisamen- 
te in Brindisi; e siccome uon se le scoperse 
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nella persona alcun segno di morie violenta, 
si sospettò che si fosse avvelenata da sè stes- 
sa, avendo nascosto il veleno in una treccia 
de’ suoi capelli. [Tue. I. 3. c. 8.) 

Frattanto Pisone si avvicinava , e quando fu 
cullato nel mare Adriatico, mandò a Roma 
suo figlio con istruzioni tendenti a piegare 
Tiberio , e a renderlo favorevole alla sua cau- 
sa. Ed egli andò a presentarsi a Druso , il 
quale dopo i funerali di Germanico era ritor- 
nato nell’ Illirio, e gli comparve dinanzi con 
confidenza, credendo di ritrovarlo meno sde- 
gnato per la morte di un fratello, die non fos- 
se internamente contento di essere liberato da 

un rivale. (1) . 

Tiberio ingegnandosi di mostrarsi giusto ed 

imparziale, accolse il giovine Pisone con! bon- 
tà , e gli concedette la gratificazione solita farsi 
in simili casi ai figli di famiglia di nascita il- 
lustre. Drnso rispose a Pisone, eli e se ciò che 
si andava dicendo , era vero, toccava a lui da- 
re agli altri 1* esempio del dolore e del risen- 
timento, ma che bramava, che quei rumori 
si trovassero falsi e vani, e che la morte di 
Germanico non divenisse funesta ad alcuno. 
Parlò così alla presenza di testimonj, e sfug- 

(I) Quera haud fratria intenta trucem, quam remoto 
Minuto aequioiem sperabat. 
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gendo ogni discorso in disparte ; e non si da 
bitò, che una condotta così guardinga e poli- 
tica in un principe , che dall 7 età e dal carat- 
tere era portato alla semplicità e alla sincerità, 
non fosse effetto degli ordini che avea ricevu- 
ti da Tiberio. (1) 

Pisone, tragittato il mare Adriatico, appro- 
dò in Ancona, e vi lasciò i vascelli., che 
1’ aveano condotto. Di là passando pel Piceno, 
raggiunse una legione, che andava dalla Pan- 
nonia a Roma , e che poi doveva recarsi in 
Africa per la guerra contro Taefarina, di cui 
ho sinora differito di parlare. In una persona 
odiosa tutto si osserva , e tutto e sospetto. Si 
pretese eh’ ei si fosse mostrato con affettazione 
ai soldati di quella legione, come se avesse 
avuto disegno di tentarne la fedeltà, e di af- 
fezionarsela per formarsene un appoggio. Egli 
probabilmente non pensava a ciò. Giunto a 
Narni , o per evitare questo sospetto , che i 
suoi amici di Roma non gli avevano lasciato 
ignorare, o perchè uno spirito pauroso cangia 
facilmente di risoluzione (2), prese la via del 


(<) Neque dubitahantur praescripta eì a Tiberio, qum 
jnc.-ill Ictus alioquì, et facilis juventa, senilibus timi artibus 
u teretur. 

(2) Vitandae suspicioni*, an quia pavidi* consilio il* 
incerto sunt. 

Crevier St. dell’ Imp . Rota. T. Il, P. I, H 


fiume, e calando T gi'ù pel 

e poi pel Tevere giunse a Roma. Spiacque al- 
la moltitudine vederlo approdare rimpetto alla 
tomba dei Cesari, e smontare dalla barca di 
chiaro giorno, sopra una sponda assai frequen- 
tata, scortato da un gran numero di clienti, 
e Plancina accompagnata da un numeroso cor- 
tese di donne, dimostrando tuttadue sul vol- 
to un’ aria di sicurezza e di tranquilli. La ca- 
sa di Pisone signoreggiava la piazza pubblica : 
quindi nulla potè rimanere occulto di quanto 
vi fece , e si osservò con isdegno il banchetto 
apprestato da Pisone agli amici per celebrare 
il suo felice- ritorno , non che gli altri con- 
trassegni di letizia, i festoni, e le fiaccole 
onde le finestre erano adorne. 

Il giorno dopo Fulcinio Trione si presentò 
ai consoli, e domandò di essere accettato ac- 
cusatore di Pisene. Vitellio, Veramo , e gli 
altri amici del principe defunto vi si oppose- 
ro, sostenendo che Fulcinio non aveva alcun 
titolo per ingerirsi in quell' affare, e eh’ egli- 
no medesimi non sosterrebbero tanto il perso- 
naggio di accusatori quanto quello di semplici 
denunciatori, di testimoni , di portatori degli 
ordini di Germanico. Fulcinio per non desi- 
stere affatto da un ministero, che molto gh 
piaceva, chiese ed ottenne di accusare Pisene 
intorno alla sua condotta passata, prima clie 
fosse stato eletto governatore della Siria. 
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L’ imperatore fu supplicato dagli accusatori 
di addossarsi la cura di esaminare e giudicare 
egli stesso questa gran causa, nè I* accusato 
vi acconsentiva mal volentieri, temendo la pre- 
venzione che avevano contro di sè il senato ed 
il popolo: mentre all’ opposto conosceva quan- 
to poco Tiberio si curasse de’ rumori del vol- 
go sconsigliato, e la parte che aveva avuto 
ne’ complotti , e negli ordini segreti di sua 
madre. D’altronde pensava, che un solo giu- 
dice distingue meglio il vero da’ falsi colori 
che vi hanno aggiunti le maligne interpreta- 
zioni, e che all’ opposto qualunque adunanza 
è soggetta a lasciarsi dominare dall’odio e dal- 
la prevenzione. (1) Tiberio conosceva tutta la 
difficoltà e tutto il peso del personaggio di 
giudice in affare si dilicato, e ben sapeva qua- 
li rumori corressero di lui. Quindi determina- 
tissimo di non addossarsi un tal carico , ascol- 
tò solamente, assistito da alcuni amici, le ny- 
naccie degli accusatori e le preghiere dell' d$- 
cusato, e senza entrare in veruna discussione 
rimise il processo al senato. In questo mezzo 
Druso ritornò dall’ Illirio , e quantunque gli 
fosse stato decretato, come ho detto, 1' onore 


(0 Veraque aut in deterius eredita judiee ab uno fa- 
cilina diaeemi; odium et invidimi apud nulloa valere. 
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dell’ovazione, ne differì la cerimonia, ed entrò 
in città. 

Pisone costretto a difendersi innanzi al sena- 
to, durò gran fatica a trovare avvocati. Tacito 
nomina (1) cinque de’ più illustri oratori di 
quel tempo , i quali tutti si scusarono con di- 
versi pretesti. Alla fine M. Lepido, L. Pisone 
e Livinejo Regolo si compiacquero di addossarsi 
la causa. Tutta la città aveva gli occhi aperti 
sopra gli amici di Germanico, sopra l’accusato, 
sopra Tiberio. Era principalmente intenta ad 
esaminare se Tiberio fosse tanto padrone di sè 
medesimo da celare i suoi sentimenti; e caso- 
che non gli lasciasse trasparire , gl’ indovinava 
già prima , e si faceva lecito di giudicarne 
con gran libertà., ma in segreto, e con somma 
cautela. 

Tiberio aperse 1’ assemblea del senato con 
un discorso preparato , nel quale si studiò di 
osservare una perfetta uguaglianza. Disse - « che 
« Pisone era stato luogotenente ed amico di 
« Augusto suo padre , e eli’ egli stesso l’aveva 
« dato col consenso del senato per compagno 
« a Germanico nell’ amministrazione degli af- 
« fari dell'oriente; che si trattava di esami- 


(1) Uno de' cinque, Marcello Eternino , sembra ebe 
sia quel nipote di Pollioue, del quale si è fatto parola 
verso il fine del Secondo libro. 
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« tiare con tolta imparzialità , se in questo 
« impiego avesse irritato il giovine principe 
« colla sna alterigia , e col suo cattivo proce- 
« dere , e se si era rallegrato della sua morte, 
« e 1’ avesse fatto morire di veleno. Impercioe- 
« chè , aggiunse (4) , se ha mancato ai doveri 
« di luogotenente verso il suo generale , se ha 
« ricusato di prestarli obbedienza , se la morte 
« di Germanico, e la perdita che ho fatto nella 
« sua persona , sono stati per Pisone oggetti 
« di allegrezza e di trionfo, io 1’ odierò come 
« «nio particolare nemico, gli vieterò 1’ ingresso 
« nel mio palagio , e vendicherò le personali 
« mie offese , non quelle del principe. Ma se 
« si prova un delitto degno di punizione, quan- 
« d’ anche si trattasse della morte del più vile 
. « degli uomini , in tal caso mia madre ed io 
• ci uniremo coi figliuoli di Germanico per 
« dimandarvi giustizia. Voi dovete anche esa- 
« minare la condotta dell’ accusato intorno ad 
« un altro importantissimo punto. Bisogna ve- 
« rificare se si è portato coi soldati in una 


f<) Nam si legati» offici i termino* , obseqnium erga 
imperatorem exnit, ejusdemque morte et luctu meo laeta- 
tus est, odero, seponamque a domo mea , et privata» ini- 
mici tias, non principi» ulcivear. Sin facinus in cujuscanique 
mortalium nece v indicami uni deiegitur, vos vero et liberos 
Germanici, et nos parente», justis solatii! adiicite. 

44 * 
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« maniera turbolenta e sediziosa, se procacciò 
« di guadagnarsene 1’ affetto con mezzi contrarj 
« alla buona disciplina , se ha usato la forza 
« delle armi per tentar di rientrare in possesso 
« del governo di Siria , o se tutti questi fatti 
« sono falsi , ed esagerati dagli accusatori. 
« Imperciocché io posso eziandio lamentarmi 
« di essi, e biasimarne la soverchia premura 
« in questa causa. A che giovava esporre il 
« corpo ignudo nella piazza di Antiochia , in- 
« vitare gli occhi della moltitudine ad esami- 
« narlo curiosamente , spargere la voce 4el- 
« l’avvelenamento sino appresso le nazioni stra- 
« niere , se il fatto è ancora incerto, e sotto- 
« messo all’ esame ? Io piango mio figlio, e lo 
« piangerò sempre; ma non impedisco all’ accu- 
« salo di servirsi di tutti i mezzi che possono 
« stabilire la sua innocenza, o convincere an- 
« che Germanico d’ ingiustizia, se ne ha com- 
« messo alcuna ; e vi prego , comunque sia 
« grande 1' interesse che io ho in questo af- 
« fare , di non operare come se un delitto im- 
« putato fosse un delitto provato. Voi , che o 
« dall’ amicizia , o dalla parentela siete stati 
« indotti a dichiararvi difensori dell' accusato, 
« impiegate tutta la vostra eloquenza, e tutto il 
v vostro zelo per liberarlo dal pericolo in che si 
« trova. Esorto gli accusatori alla stessa attività 
« e alla stessa costanza. La sola prerogativa , che 
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« concederemo alla memoria di Germanico, la 
« quale oltrepassi ciò clic ordinano le leggi, si è, 
« che se ne formi il processo di morte dinanzi 
« al senato , e non dinanzi ai giudici ordinarj: 
« del resto sieno osservate esattamente le leggi; 
« che niuno abbia riguardo alle lagrime di 
« Druso , o alla mia mestizia , o ai discorsi 
« maligni che si possono spargere contro di 
« noi. (1) # 

Fu poi determinato il tempo delle arringhe: 
due giorni agli accusatori , e dopo un inter- 
vallo di sei giorni, tre all’ accusato. Allora Ful- 
cinio richiamando alla memoria i fatti antichi, 
sostenne che Pisone, quando fu luogotenente 
di Augusto in Spagna , aveva mal adempiuto 
a’ suoi doveri sì verso il principe , che verso 
i popoli, dato avendo sospetto di maneggi con- 
trarj al servigio dell’ uno, ed avendo saccheg- 
giato gli altri: vane allegazioni, eh’ era inutile 
all’ accusatore di provare, ed inutile all’accu- 
sato di rigettare, dipendendo la decisione della 
causa da tutt’ altro oggetto. 

I veri avversar] di Pisone furono Serveo , 
Veranio , e Vitellio, e segnatamente l’ ultimo, 
il quale pareggiando gli altri nel zelo , li su- 


(<) Netno Drusi lacrymas , nerao maestitiam meorn 
•ptetet, noe À (jua in nos adveita fmguntur. 
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perava nell’eloquenza. Provarono, che per odio 
cóntro Germanico, e per -fini ambiziosi, Pisone 
aveva corrotto 1’ armata , permettendole ogni 
maniera di libertinaggio , e concedendole di 
vessare impunemente i popoli della provincia, 
e che in ricompensa si era fatto conferire il 
titolo di padre delle legioni dai più viziosi sol- 
dati. Che all’opposto s’ era gloriato di maltrat- 
tare gli uomini più onesti , e principalmente 
gli amici del principe , e tutti quelli che gli 
erano ben affetti. Aggiunsero, che lo aveva fatto 
morire con fattucchierie e veleno; e citarono i 
sagrifizj magici fatti da Pisone, e da Plancina. 
Finalmente gli rinfacciarono per ultimo delitto 
di aver eccitata una guerra civile , cosicché per 
poter chiamarlo in giudizio, era stato d’uopo 
vincerlo prima in battaglia ordinata. (1) 

1/ accusato sì difese male dalla maggior par- 
te di queste accuse; dal solo delitto di veleno 
sembra che siasi purgato. Ciò che allegavano 
gli stessi accusatori, era poco verisimile. Dice- 
vano, che Pisone essendo a tavola in casa di 
Germanico, e sopra uno stesso letto, aveva av- 
velenate colle sue mani le vivande che si reca- 
vano al principe. Potevasi mai credere che 


(i) Pctitam armi» rempubblicam: utque rena agi pot- 
aci, acie vi cium. 


Digitized by Google 


l i 1 , 1 ) o v. <89 

avesse osato di commettere un tal delitto in 
casa altrui, osservato da tanti occhi curiosi e 
diffidenti, e da quelli finanche di Germanico ? 
E Pisone come sicuro della sua innocenza of- 
feriva i suoi schiavi, perchè venissero collati , 
e chiedeva che lo fossero pur quelli che ser- 
vivano il principe in quel convito. Ma i suoi 
giudici erano implacabili per varj motivi: T im- 
peratore a cagion della guerra accesa da lui 
nella provincia; ed il senato perchè non pote- 
va trarsi dal capo, che non vi fosse stata frode 
o delitto nella morte di Germanico. E alle por- 
te della sala si udivano le grida della moltitu- 
dine, la quale protestava, che se il reo si sot- 
traesse dalla condanna del senato, il popolo se 
ne farebbe giustizia da sè medesimo. Giè si 
strascinavano alle gemonie (t) e si sbriciolava- 
no le statue di Pisone, se Tiberio non avesse 
mandato alcune quadriglie di soldati a proteg- 
gerle, e riporle ai loro luoghi. Essendo entra- 
to Pisone all J uscir del senato in una lettiga, 
fu ricondotto a casa da un tribuno di una 
coorte pretoriana, cui parecchi credette! o in- 
caricato di ucciderlo. Ma il fatto poi comprovò 
che gli era anzi stato dato per iscortarlo, e di- 
fenderlo dagli oltraggi della plebaglia. 


(0 Quivi si strascinavano i cadaveri dei tà già giusti- 
ziati. 
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Plancina non era dal pubblico meno odiata 
cbe il suo marito, ma godeva di maggior fa- 
vore. Era protetta da Livia, e si dubitava cbe 
l’ imperatore non avesse credito bastante per 
rompere questa barriera. Sin cbe a Pisone rimase 
qualche speranza, Plancina si protestava che 
dividerebbe secolui la sua sorte, e eh’ era riso- 
luta di accompagnarlo, se fosse d’ uopo, sino 
alla morte. Ma quando vide Y affare volto a 
mal termine, pensò diversamente: fece che Li- 
via si maneggiasse in segreto, e sicura della 
sua grazia, cominciò a separare a pcco a poco 
i suoi interessi da quelli del marito, ed a pro- 
cacciarsi particolari mezzi di difesa , come se 
non fosse involta nella medesima causa. 

Comprese l' accusato, cbe questo era il sug- 
gello della 6ua perdita, e dubitò se dovesse fa- 
re un altro tentativo. Mosso dalle preghiere e 
dalle esortazioni di suo figlio, s’ armò di co- 
raggio, e presentossi di nuovo al senato. Egli 
vi sofferse quanto si può imaginare di più aspro; 
Y accusa rinnovata con maggior violenza, le ini- 
naccie dei senatori irritati. Ma nulla gli cagio- 
nò tanto spavento, quanto il vedere cbe Tiberio 
freddo e agghiacciato non dava alcun segno nè 
di compassione, nè di collera, chiuso e impe- 
netrabile a qualunque affetto. (4) 

(4) RediategraUmque aecuMtionem > infensa» pati-uni 
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Ritornato a casa si mise a scrivere, come se 
avesse voluto preparare ciò che doveva dire il 
giorno seguente in sua difesa, e diede la carta 
suggellata ad un liberto. Entrò poi nel bagno, 
si mise a tavola; e nel più fitto della notte, es- 
sendo uscita sua moglie dalla camera, ne fece 
chiuder la porta. La mattina lo si trovò truci- 
dato, e presso a lui una spada sul pavimento. 

Riferisce Tacito di aver udito da alcuni vec- 
chi contemporanei del fatto di cui si tratta, che 
si era veduta più volte in mano di Pisone una 
memoria, eli' ei non aveva pubblicato, contenen- 
te, secondo le relazioni dei suoi amici, alcuni 
ordini di Tiberio contro Germanico, e che Pi- 
sone avea disegnato di produrla in pien senato 
ed accusare in tal guisa V imperatore in sua 
presenza, se non si fosse lasciato lusingare dal- 
le vane promesse di Sejuno. Aggiungevano quei 
vecchi, non essere stata volontaria la morte di 
Pisone, ma essere andato un ministro de'' voleri 
del principe ad ucciderlo in sua casa. Svetonio 
( in Tib. c. 52 ) concorda quanto agli ordini 
dati da Tiberio a Pisone, ed al pensiero che 
questi aveva avuto di farne uso per sua giusti- 
ficazione. 


vores, adversa et saeva cuncta perpeacus, nullo magia emtev- 
ritus est quam quod Tiberium aine miaerationa , jtiiie ira, 
©festina tuia clausumque vidit, ne quo «ffeclu parrumpeietui. 



\ 92 T I B B E 1 O 

Non so qnal caso debba farsi di queste yocì 
le quali sembrano supporre il fatto dell’ avve- 
lenamento, di cui fu per altro impossibile al- 
legare le prove in processo. Per non cadere in 
conghietture, mi attengo a ciò che comparve 
agli occhi del pubblico. 

Tiberio mostrò in senato un’ aria melanconica 
lamentandosi che la morte crudele di Pisone 
poteva alienare da lui 1’ animo de* senatori. Es- 
sendosi allora presentato il liberto, che doveva 
portare lo scritto fatto da Pisone poco prima 
di morire, Tiberio gli fece molte interrogazio- 
ni intorno a tutte le circostanze degli ultimi 
momenti della vita del suo padrone ; dopo di 
che lesse ad alta voce lo scritto, in cui Pisone 
parlava in questi termini : - « Oppresso dalla co- 
« spirazione de’ miei nimici, e dalla calunnia , 
« chiamo in testimonio gli Dei immortali, che 
« non mi sono mai allontanato, o Cesare, dalla 
« fedeltà che ti doveva, e dal profondo rispetto 
« verso tua madre; e vi prego 1’ uno e 1’ altro 

# di avere qualche bontà pei miei figli. Il pri- 
« mogenito Cn. Pisone nulla ba di comune 
« collo stato in che mi trovo, poiché in Roma 

* passò tutto il tempo che io ne sono stato 
« lontano. M. Pisone non approvava il disegno 
a di ritornare in Siria, e fosse piaciuto agli Dei 
« che avessi seguito il parere di un figlio an- 
te cor giovine, piuttosto eh’ egli avesse seguito 
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« I’ autorità (li un padre avanzato in età. Ciò 
« mi obbliga a pregarti con tanto maggiore 
« istanza a non permettere eh’ ei porti la pena 
« della mia temerità, della quale egli è mno- 
« cente. In grazia di quarantacinque anni di 
« servigio, in grazia dell’ onore che ho avuto 
« d’ esserti collega nel consolato (1), dona la 
« vita di un figlio infelice alle preghiere di un 
« padre, che si vide stimato da Augusto, che è 
« stato tuo amico, e che uon ti chiederà più 
« grazia veruna. » - (2) Pisone non fece alcuna 
menzione di Plancina. 

Tiberio rispettò le preghiere di lui pel gio- 
vine figlio. Ebbe a cuore di scusare M. Pisone 

f 

(4) Pisone era stato collega ili Tiberio console per la 
seconda volta 1’ auno di Hoina 745. 

(2) Conspiratione inimicormn, et invidia falsi criminis 
oppresso*, quatcnus ventati et innocenti» raeae nusquam 
locus est, deos immortales tcstor, vixisse me. C*sar, cura 
fide adversura te, nerjue alia in matrera tuatn piotate : vo- 
sque oro, iiberis meis consulatis : ex quibus Cn. Piso qua* 
licunique forimi» me» non est adjunctus, quum orane hoc 
terapus in urbe egCrit. M. Piso repetere Syriain deborlatus 
est: atque utinam ego potius Alio juveni, quam ille patri 
seni cessi sset ! Eo iiupcnsius precor, ne me» pravitatis 
pumas iiinoxius luat. Per quinque et quadragmta annorum 
obsequium, per collegium, consulatus, divo Augusto parenti 
tuo probalus, et tibi amicus, nec quìdquara post hxc roga* 
tmus, salutcra infelicis fili i rege. 

Crevier St. dtll’Imp. Rorrt. T. II. P. I. <2 
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intorno agli ordini di suo padri! , a cui un 
figlio non poteva ricusare di obbedire. Miss 
in vista anche la nobiltà della loro famiglia , 
c I’ infelice fine dell’ accusato , a cui , qua- 
lunque giudizio facesse delle sue colpe , non 
si poteva negare un sentimento di pietà. 

Intercedette poi per Plancina (f) , ma con 
confusione e rossore , allegando le preghiere 
di sua madre, contro la quale la maggior par- 
te delle persone dabbene mormoravano in se- 
greto con estrema indignazione. >-« E che? di- 
ti cevano essi, la ucciditrice del nipote sarà 
« salvata dall’ avola , che tratterà e parlerà 
« con lei con piacere ! Ciò che le leggi accor- 
ti dano a tutti i cittadini , non si sarà ottenu- 
« to dal solo Germanico ! Qual contrasto ! Ve- 
« rannio e Vitellio sollecitano la vendetta del 
« figlio dell’ imperatore ; Tiberio e Livia di- 
ti fendono Plancina , e impediscono al senato 


(4) Pro Plancina cum pudore et flagitio dissentii, ma- 
tris preces ohtrndens: in quatn optimi cujitsqne secreti que- 
sto* magia ardescebant. Id ergo fas avite, interfectricem ne- 
potis adspicere, adloqui , eripere senatui ! Quod prò om- 
nibus eivibua leges obtineant, uni Germanico noncontigis- 
•«! Vitellii et Velanti voce defletum Carsarem , ab im- 
peratore et augusta defensam Plancinam' Proinde venena 
et arte* tam feliciter esperta* verteret in Agrippinam et 
liberos ejus, egregiamque aviam ac patruuui sanguine mi- 
serrima domus exsatiarct. 


1 
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« di punirla. Rivolga ella dunque adesso i 
« suoi veleni , e le sue insidie , che tanto le 
« riuscirono in bene, contro Agrippina, contro 
« i suoi figliuoli, e satolli del sangue di que- 
« sta sfortunata famiglia un’ava ed uno zio, 
« che conservano sì fedelmente i sentimenti 
«t della natura. » - Non volea già Tiberio far egli 
medesimo grazia a Plancina, ma farla assolvere 
dal senato. Quindi si consumarono due giorni 
nel fare il processo di questa femmina, o piut- 
tosto nel mostrare di farlo. L’ imperatore 
pressava i figli di Pisone a difendere la loro 
madre; gli accusatori arringavano contro di essa, 
i testimoni 1’aggravavano ; e siccome niuno ri- 
spondeva, lo stato di lei diventava più atto ad 
eccitare la compassione che l’odio. Filialmente 
si passò ai suffragò 

Il console Aurelio Cotta fu il primo a dire 
il suo sentimento, e suggerì : - « che il nome di 
Pisone fosse cancellato dai fasti ; che una me- 
tà dei suoi beni fosse confiscata, e I’ altra la- 
sciata a Cn. Pisone suo primogenito, il quale 
sarebbe obbligato a cangiar di prenome , che 
M. Pisoue , privato della dignità di senatore , 
fosse mandato a confine per diecianni coll’as- 
segnamento di cinque milioni di sesterzi ( sei- 
cento venticinque mila lire ) sulla confisca dei 
beni paterni; che si concedessero la vita ed i 
beni a Plancina in risguardo alle preghiere di 
Livia. » 
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Tiberio mitigò in varj punti il rigore di 
questo parere. Non volle che fosse tolto dai 
fasti il nome di Pisone , mentre vi si eran la- 
sciati sussistere , diceva egli , quello di Mar- 
c' Antonio , che aveva guerreggiato contro la 
patria, e quello di Giulia Antonia, che aveva 
disonorato coll' adulterio la casa di Augusto. 
Esentò M. Pisone da ogni ignominia, e gli con- 
cedette il possesso dei beni paterni. Impercioc- 
ché Tiberio si curava poco delle confiscazioni, 
che poi furono sovente I' oggetto dell’ avarizia 
dei cattivi principi. Egli non era signoreggia- 
to dall'interesse, e nella presente occasione il 
rossore , che aveva per 1’ assoluzione di Plan- 
cina, lo inclinava alla clemenza. In forza di 
quest' impressione , avendo Valerio Messalino c 
Cecina Severo proposto, 1' uno di consecrare a 
Marte Vendicatore una statua d’ oro nel suo 
tempio, l'altro d’ innalzare un altare alla Ven- 
detta j Tiberio vi si oppose , dicendo che tali 
monumenti convenivano soltanto quando erasi 
riportato qualche vantaggio sopra gli stranieri, 
ma che i mali dimestici si doveano piuttosto 
porre in dimenticanza. Messalino aveva aggiun- 
to , che si dovevano render grazie, per la ven- 
detta della morte di Germanico, a Tiberio, a 
Livia, ad Antonia, ad Agrippina e a Druso , 
e non avea fatta menzione di Claudio. Benché 
fratello di Germanico, 1’ imbecille Claudio, al- 
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lora semplice cavaliere romano, contava sì po- 
co nello stato , che niuno vi pensava. L. Aspre- 
na osservò nonpertanto l' omissione del nome 
di lui, e quindi fu aggiunto nel decreto del 
senato. Intorno a che Tacito fa questa rifles- 
sione. - « Per me., die’ egli, quanto più conside* 
■ ro gli antichi e nuovi avvenimenti, tanto più 
« mi persuado , che gli affari degli uomini 
« sieno il trastullo di una potenza superiore. 
« Imperciocché la comune opinione, i proget- 
ti ti , le mire, la pubblica venerazione chia- 
« mavano qualunque altro all’impero, tranne 
« quello cui la fortuna destinava nella oscuri - 
« tà , senza che gli uomini n’ avessero il me- 
• nomo sentore. » - (l) Nel luogo di una cieca 
e capricciosa potenza , qual è la fortuna , si 
ponga la Providenza, che si fa giuoco delle di- 
sposizioni degli uomini e per vie segrete, ma 
infallibili , eseguisce i suoi sempre saggi dise- 
gni, e niente vi sarò di più giusto della rifles- 
sione di Tacito. 

Tiberio poscia propose in senato di conferire 


(4) Milii, quanto plora recentinra seti vetenim revolvo, 
tanto magia ludihria rcrum mortalium cunctis in negotiis 
observautur. Quippe fama , spe, veneratione potius otnnes 
dMlinabatitur imperio, qitam queni futuram priuciperu bor- 
luua in oroulto tendati. 


Digitized by Google 


498 T I B B B I O 

alcuni sacerdozi a Vitellio , a Veranio , e a 
Se i v co in ricompensa del loro zelo. Promise, a 
Pulcino la sua protezione nella carriera degli 
onori ; ma lo consigliò di fare un uso mudeiato 
de' suoi talenti , e di guardarsi, volendo andar 
di passo veloce , dall’ iscon trarsi fra via nei 
prccipizj. Si vedrà nel progresso , eie Fulcinio 
non trasse alcun profitto da tale nv vertimento. 

In tal guisa terminò il pi ocesso , che aveva 
per oggetto la vendetta della morte di Germa- 
nico. Si parlò diversamente di questa morte 
anche quando avvem e , e la verità non fu mai 
dilucidata: tanta oscurità, dice Tacito (2), 
resta intorno ;>i fatti più celebri , e più impor- 
tanti , penhè gli uni riguard. no come certi i 
primi rumori che odono , gli altri mascherano 
ed alterano il vero che conoscono , e ciascuna 
di queste opposte tradizioni si accredita presso 
i posteri. Quindi è incerto se Germanico fu 
avvelenato: ma è certo e indubitato , che Pise- 
ne , il quale era stato il ministro del mal ta- 
lento di Tiberio , almeno nel dare affanno a 
Germanico , e nel cercare tutte le maniere di 


(2) Adeo maxima qu.rque ambigua sunt , dum alti 
quoquomodo audita prò comperila hab-ni, alii vera in c «- 
tt'ariuw vertuut: et gliscit uUuiuque posteri: ale. 


imo r. <99 

affliggprlo e vessarlo , fu punito dal medesimo 
principe, alla cui passione aveva servilo : esem- 
pio memorando della divina giustizia , e della 
sconsigliata terneritcì dei cortigiani. 
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Fine della Parie I. del Tomo II. 
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Quest’ opera sari divisa in 30. Volumi, 
con Rami, al prezzo di Paoli i. •/» fiorentini # il 
Volume. . 
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